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Ho scriuo f Odila OjpereUa in é/u^l suólm^ 
che cuopre le ceaen dei Bruti . e dei Ga-> 
toni : l ho scriUa come se fossi soUo gli 
occhi loro » ed ispirato dati* idea delia lo. 
ro grandezza „ Io mi son trasportato col 
pensieri in mezzo all' assemblea immensa 
dell' Umanità , inteso il tempestare de' 
suoi richiami , ed abbracciai i suoi mali 
tutu con uno sguardo: ma sema torcere 
la vista , me ne sono anzi pasciuto , per 
inn^rir la mia lena d rintracciarne quaU 
che rimedio . Oa quel punto di ampiezza 
ho voluto mettere voci \ quali avrei brama^* 
to udir risuonare per tuu* i secoli , ed in 
tutte le contrade delia terra. Ma euanim 
volte non ho dovuto dolermi di non poter 
parodiare i miei pensieri all' altezza deU* 
argomento » ed al mim zelo ! 

Ho eonmsciutm r uomo corroUo ; ma 
ho pur meditato la natura delle sue jacolm 
tu , ed ho studiacm i mezzi che potrebbero 
nco ridurlo alla sua dignità vera. Dalbas^ 
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so^ in cui ci ha posU la depravazione^ 

ci pare spesso 4L potere scoprir con isien/^ 
to alla siibii^ìtità dell oUimo , queliù che 
^lu^^e appena ad un ben mediocre, Uot^ 
Utno n^n e ^tà nemico d^l bene , qualora 
si sappia {indarvisi approssimando pergìor 
di opportuni • Sarelfbe imposstbtée ^ sarebbe 
in se stesso difficiie molto totUmo deU UO' 
mo se non e desso aitìo che io stato il 
più con. orme alla sua natura ? E poste 
una Volta i/uesco ìiotl Solo non impossibile^ 
mu nemmeno gravemente difficile, 10 cre- 
do reo ti partito di abbandonar V impegno 
di giugnervi un giorno. 

Contentiamoci di andare da sm bene 
altro sempre maggiore ; ma coUimino 
le nostre mire ^ ed i nosiri s/oru agli aiti 
destini dell'* uomo , e sì avi>uno verso di 
quelli le cose tutte con sostenuto vigore. 
Senza uno scopo grande ^ e dignitoso sa^^ 
ranno sempre basse e mai ferme le nostre 
opèrstziom : -e se in vece di grandeggiare^ 
nei nostri passi , smagati dall' aspetto dell' 
altura , ci avvolgiamo a circuire sempre 
le l'aide , avremo travagliata /' umanità » 
senza mai innoltrarci nel saure ; e poirenv» 
mo forse per falsa disperatone abbando^ 
narne al fine i'impreta. 

Ho cercQjto rm piano di ordine socia^ 
le , una guisa di comurse felicità % che non 
dipendt^^e da veruna ipotesi , non si' atte» 
messe a ver un sistema : f ho cercala nell 
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uomo stesso^ e sembrami averla trovata 
iaie 9 che per altere iuogo non ncAteda 
Ira che i* uomo « Porse in Usi modo si spe* 
gneranno in parie te setse ed i paritii, che 
da per tuUo fumuno soUo ai pasti della 
rivolutone « 

Io non ho volta la mente ne alle at^ 
siche repubbliche 9 nò^ alle modetne ^ non 
alle, nuove 9 non alle veiusse legisimioni: 
ho. consuliaso nelle cosb stesse la verità. 
Siccome le CasUtuùom moderne ftan la^ 
sciato la facoltà di mut .re gli ordini posù 
ora alle cose quando più liete circostanze 
renderanno forse opportuni più perfetti re* 
gotameruii ho stimato rèccessario assuefar^ 
ci ad un pensare convenevole a popoli pià 
culti, e più morali: come alsnmente po* 
iremo niai avvederci , se vi sia o no alcun 
mutamento da fare ? e quali altre istitu* 
zio ni saranno in quei tempi consone alla 
comun'd /d licita ? 

Posso chiedere che non si giudichi di 
questa operetta , senza averla letta pria 
tutta intera?.». Coloro che desidereranno 
schiarimenti da me , o me ne vorranno y 
comunicare , lo facciano in iscritto : in tal y 
4 ^uisa senza equivoci , senza disturbo cer^ 
cheremo insieme la verità . lo sarò sempre 
docile alle {foci di questa : . e come potrei 
non esserlo senza ingiuriare me stesso? 
Ma i pregiudizj , il deliSSo , le passioni coU 
le insane laro grida mi assorderanno in- 
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n>ano t io chiederò soltanto^ te non sia ^uei* 
iu , che ho sosienuta io ^ iu verii^. Spero 
che non svr^erà allora la soperchiona a 
auimi brutale risposta .... 

telici coloro , che col senno , o colle 
mano han contribuito a rendere meno mi^ 
sero un uomo solo ! JJagU occhi miei non 
caderebbeto più se non lagrime dì gw/m . 
qualora potessi lusingarmi di aver Jatio 
asciugare ad un solo le lagrime det rfa- 
lore ! 
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PENSIERI POLITICI 

$.1. 

* 

La Legge • 

(^Hi ruole ben conoscere la società, ap- 
profondi le leggi deli* esistenza ^ & le facol- 
tà deli* nomo • Chi conosce 1* nomo acca« 

ratan[iente , conoscerà con adeguatezza la ^ 
società . La storia o la sperienza giorna- 
liera ci svelano una posizione sola aelTuo- 
mo: il conoscimento delle sue facoltà ha 
per^ confini T impossibilità » la terra, ó la 
perpetuità • 

Non è necessario imprendere a dtmo* 
str'ire che esista qualche cosa , la qnal sia 
finita . A tal principio ognuno consente . 
I limiti che circoscrivono un' esistenza fi- 
nita f costituiscono il modo « con oui . la 
cosa esiste: ed a siffatto modo diamo il 
nome di c[nalità. 
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Siccome ciò che regola in un essere 
il modo di esistere , ed conspgaeoza di 
agire » viene a formare, la norma , con cui 
C|i]ello esiste ed agisce » le le^ , colle qua- 
' li è governato ; le cose hanno nelle stesse 
loro qualità le loro l^^gti : 'eggi ìneTÌtabi* 
li , quanto lo è ad un essere la sua stessa 
natuia , il modo della sua esistenza . Pou- 
ghiamo da banda « al lo r thè si tratta di leg- 

Snon dettate dalT uomo , quel complesso 
estranee idee» che finora il termine 
ge ha destate in noi ; idee derirate , per 
disadatta analogia del fatto deir uomo alla 
natura, da mal sicure ipotesi, o da oscu« 
ri jjrincipj : io non so vedere altra cosa 
mai in le^'gi , le quali siano le qualità stes- 
se degli esseri t ed abbiano negli esseri 
medesimi il lor principio » ed i mezzi del« 
la loro esecuzione. 

Il modo di esistere delle cose varia da 
un istante all' altro : dopo certo tempo non 
solo non esiste più in esse il medesimo 
complesso di qualità , ma neppure ciascu* 
ma delle loro qualità è più la medesima • 
Ogni pnnto nell* immensità deir esistenza « 
ogni momento nella durata dell' esistenza 
•è un estere distinto , un individuo • Qoan* 
to va dilatandosi innanzi allo sguardo del- 
la rap^ione il codice delle leggi dell* uni- 
verso , e come va perdendosi nella loro 
immensità V immagioaiioUe sbalordita i 
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S« tutto è in ogni punto , in ogni 
moniento ùn individuo ^ ti possono aver 
legati omog'^nee per certa omogenea con» 
tinuazione Hi esistenza ; ma leggi » le qaa- 
li siano veramente g*»neraH , ASsiia di fdtto, 
le medesime, ppr molti esseri , non ne esi- 
stono : «we hanno solamente esistenza nel- 
r intendimento di auei, che le concepi- 
scono • Intanto tal esistenxa loro ha nei 
mondo intellettuale tanta realità» quanta 
ne hanno la leorgi indiridoals nelle oose» 
che sensibilmente esistono. Sono desse ìm 
idee del sublime Platone, le quali si è 
avuto ben torta di schernire per sì lungo 
tempo ! 

Da tali principi deriva, che appena ri 
è un'aMstenza qualunque • le leggi » senza 
le quali non si può concapirÀ asisteo>(at 
* venejono ad aver luo^o : ed un* esistenza 
senza leggi è una cnsi strana contraddi- 
zione , come quella di un' esistenza fifiita 
sertza limiti , e senza modo certo di ed* 
Stare. £ però non fa doopo sposar parti- 
ti , non impegnarsi in sette , ne professare 
sistemi per riconoscere 1* esistenza di una 
ìeepe : non sì conviene uscir dalle cose » 
delle quali ricercasi la le^ge , per rinve- 
nirla poi in esseri , che siano estranei a 
quelle, senza avere con esse veruna r^-- 
lezione : non è necessario 1* indagare la 
mente di un legislatore * per iscoprire la 
l^g£^e ; non il poter comprendere maa ra^ 



« 



Digitized by Google 



8 

stità di relazioni, che sfugge al rostro in- 
tendimento > per rilevarne lo scopo. Chiun- 
que può sentire resistenza, esaminarne il 
modo 9 determinarne le qualità, può co* 
ncscerne appi(>no le lefgi. Llateo avri 
leggi non meno del rèiieicso; il Democri- 
tano le avrà al pari dello St( iro . * 

Pc;sto che esseri nituali esistano, que- 
sti avranno il loro modo di esistere eoo- 
forme alla loro natura, non meno che gli 
esseri non morali hanno il loro; dioo che 
avranno la loro moralità • Quindi è. che 
avranno essi le loro le^gi morali nel mo- 
do, che i corpi hanno le loro leggi mecca- 
mene • 

esistenza relaUvamenle alle Leggi • 

T Utto quello che esiste , esisterà per 
sempre : è infinito V ostacolo , che divide 
r esistenza dal nulla : dove V universo esi- 
sta una volta, trova in se stesso la sua 
perpetua conservazione • Mente umana non 
può eoncepire alcuna, forza , che sia vale* 
* Tole a superar quelPostaeolo ; ed è già un 
assurdo il solo cercarne la possibilità . 

Le leggi dunque, le quali apparten- 
gono al fondo stesso delf esistenza « all'esi^ 
stenza in generale , sono inalterabiìi , in fi* 
nito essendo Io sferzo > con cai le cosa 
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tendono a sviluppar tali leggìi Mise infi? 
Dito è il fatto df Ila continiiazioae della lo- 
ro tsi$t^n/a . 

Al contrario la quantità di ciascuna 

lezione del Tesi «utenza va di continuo varian- 
do : le parti che la costituiscono, sì com- 
pohguno e si scompongono ad ogni istan- 
te , e mutano sito o luogo • Un agg^ra&ato 
di parti dura t « conserva la forma indivi* 
duale di una sesìone dell* esistenza > finché 
r espansione delle forze di ouell* aggregato 
sostiene V espansione delle torze degli al- 
tri; con tal bilancio si conserva la forma 
individuale ; ed a proporzione che il bi- 
lancio scema , quella forma viene ad alte- 
xarsi , e va 9 distrutto quello , a finire • 

Quindi le leggi dì ciascuna parte di 
un aggregato di esistenza sono forti coii 
una somma , che rappresenti la forza di 
ciascuna parte di esso, rispetto alle forze 
delle altre sue parti . Le leggi di ciascuno 
aggregato di esistenza sono forti con una 
somma , che rappresenti la forza di queli* 
aggregato^ rispetto alla forza degli altri ag- 
gregati » coi quali si rìtroya esso ìb con- 
tatto . 



Ir «I. 

Conoseimenio delle Leggi , e loro 
classijicauone • 

lliSsendo le leggi an effetto delle quali-* 
tè de^rli esseri^ p per parlare .anche piìl 
accuratamente » Io stesse lor qualità ; per 
caooscprie bene non altro si rir^hiede« se 
non che tali qualità si esaminino . £ sic* 
come le legg;i limitano il modo di esistere; 
le leggi di un essere non possono avere 
altra estensione che quella » la quale dal 
suo modo di esistere sìa comportata • Che 
peri qualità presso a poco le stesse faran- 
no conoscere legei eonformi ; ed un mo- 
do di esistere presso a poco il medesimo 
farà conchiudere uniformità di limitazioni 
nelle li?ggi . 

Quindi il conoscimento delle leggi co- 
me quello delle qualità degli esseri , è di 
competenza dei sensi : per messo di essi * 
ne concepiamo i dati « ed i primi cenni : 
la memoria fa il rimanente . Avvezzi , per 
esempio , a scorgere in noi sott * certa for- 
ma di esistere tali o tali altre qualità, an- 
diamo conchiudenrio per queir analogia « 
che nare insita alla memoria t ed alla sen- 
sibilità, che vi sieno le stesse qualità in 
ogni altra forma di esistere, le quali si 
assomiglino alla nostra • Ci rammentiamo il 
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|Mt8sato deir esistenia nostra » e ne faccia* 
mo f applicazione al praaente in quel mo* 

do appunto , e colla stessa rapidità , con 
cui stendiamo il n'^^me di uomu a tutto 
quello , che abbia amane sembianze . Tal 
rapido senso forma la base della sociabili- 
tà fra tatti gli esseri sensibili , ed è il pri»> 
no ad eoeitare oeU^nomo quella tendenza, 
che lo mena a riconoseare la generale orna* 
na uguaglianza • 

Or come per quello , che Jl nostro 
modo d* intendere , o la natura stessa del« 
le cose comporta « è finora . nel pensare 
comune del genera amano» ohe in alcuni 
esseri della terra sia moto» in altri senti- 
mento , a ealeolo in altri ; sorgono tra or« 
dini di qualità, e tre classi di leggi « la 
meccaniche , le sensitive , le morali . Neil* 
uomo si scorgono ad un tempo i fenomeni 
del moto , i fenomeni dei sentimento , e 
quei del aalcolo , e stanno in lui accorda- 
ti fra loro opportunamente; onde é» che 
quelle tre classi di leggi abbiano lii0|go ai 
un tratto nell* uomo • 



Il 

$. IV. 

Scopo delie le^^i, loro Sanzione^ 

ed Unità • 

Si oomprende che ogni indiWdao abbia 
un mtema di uoiti» il quale i il coati- 
plesso di tutto ciò , che lo fa ^sere tale • 

Tolta minima cosa da esso « 1' unità è di- 
strutta , e queir individuo più non esiste . 
Cosi se alterate in minima parte un cor- 

{>o di figura sferica , non avrete piùqael- 
* individuo 9 che chiamavate sfera. 

Siccome le leggi fissano il modo di 
esistere , e che tutte le qualità di un es« 
sere per questo stesso che stanno nel me- 
desimo tutto , hanno un rapporto fra lo- 
ro ; è in tutti gli esseri , scopo a tutte le 
loro- leg^ t una tendenza a conservare 
eiascono il suo proprio sistema . di unità • 
Siffatta tendenza forma- quello che dicesi 
resistenza^ e risulta àaW espansione , la 
quale non può non trovarsi in ogni essere» 
'che sia attivo per qualunque modo. 

L* espansione è in tutte le classi di 
esseri Y antimurale dell' esistenza , e il mez* 
zo della perfettibilità: alla perfettibilità 
tendono gli esseri tutti • V estensione la 
rappresenta nei c rpi , l'appetenza negli 
esseri sensibili » ed il calcolo nei pensanti : 
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ma questi tre modi • direni tono appliea- 

zioni della stem espansione . 

Essendo queste leggi comuni a tutti 
gli esseri delia terra , e il modo di svilup- 
parsi essendo il medesirao in tutte ; viene 
da ciò a nascere naturalmente Ja loro san^ 
zione • Uh' espansione TÌoendeTole dà Ino- 
go ad una compressione Ticenderole» e 
questa ad una viceindevole limilaaone : 1* 
idea di sanzione non contiene in ultima 
analisi altro clie l'idea di limitazione « al- 
la quale effetti esterni ci astringano • 

Si osserra negl* iudiridui di ciaseuna 
specie quasi on e^mlibrìo di forze fra di 
essi: ossenrasi questo stesso equilibrio pres* 
so a poco in tutté le specie fra loro , sia 
per la (juaUUi^ sia per la tfuanùità, sia per 
la cumbmazionc delle jorie . £mana di là 
il principio della conservazione delle spe- 
zie, e con esse quella del tutto GÌ* indi* 
ridoi di una spezie si risparmiano fra lo- 
to » o si sostengono per mille diversi me- 
di Terso individui di altre spezie . L' au- 
mento degl' individui è una sequela della 
perfettibilità : il numero solo già moltiplica 
il bene di una spezie per estensione » ed 
accresce T agevolezza di aumentarne pore 
r intensità per via dell* addizione di forze 
associate . Gli esseri caicolaiori , i quali 
banno maggior espansione , per non esser 
eompressi direttamente dalle limitazioni del 



tempo , e del luogo » sono ancora . i pià 

perfeUibili • 

Puicbè resistenza è un fatto. semplice 9' 
e però ooDgeneo : poiché le leg^ multa- 
no da quella , e il modo onde si sviluppa- 
no, è uno: poiché è una la lor sanzione; 
le iCf^^i de^li esseri tutti si combinano ad 
unUai sono esse tutti' nei meccanico , nel 
sensibile, e nel calcolante tre lìnee par^U. 
/e/e. Le.Ta^aziuQi stesse, che papno es- 
sere nel fondo dell* esistenza medesima « 
non sembrano altro che progressioni delia 

» 

Modi ^onde si eseguono le Le^ , m 
ioro gradazione meli' Uomo • 

TTutto quello, che scema , distorna , o 
distrua;ge il sistema di unità, va sotto nome 
di male , ed il suo opposto sotto quello di . 
bene • Hanno questi ricevuto nomi diver» 
secondo i diversi soggetti, nei quali aveano 
luogo; ma nel fondo, nello scopo , e nello 
sviluppo sono gli stessi • 11 bene si è chia- 
mato interezza nei corpi . piacere negli es- 
seri sensibili , virtù^ ordint ^ beilo ne' calco- 
htóri. Ma a chi analizzi accuratamente 
tutti questi nomi« e le idee» che si sono 
eoa essi enunziate » è agevole ravvedersi * 

r 
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«he ti è detto sempre la medesicna cosa . 

Siccome neli* uomo si vedono i feno- 
menif che si dicono meccanici ^ sensiUvi^ e 
caéeoianu^ si è creduto vedere nelle sua 
leggi diversjfi diprinci^j, dacché ti ève* 
dato diversità di oggetti , sui quali si ap- 
plicano le sue leggi . La conservazione, la 
perfettibilità si cercii dall* uomo , come 
da tutto quello che consiste : n' è il mezzo 
r espansione. Se l'ttoaio cerca oggetti 
▼ersi* ciò provviene dacché ha in se le 
tre pro||ressioni deiresistenza : onde é» che 
abbia bis'^gno di pggetti analoghi per eia* 
scuna . Pei: naturai disposizione questi suoi 
bisogni hanno, come n^^t eremo di qui a 
poco, un'opportuna gradazione. Soltan- 
to coloro» che hanno sconvolto questa per 
abitudini perverse, sono qaei ohe abbia* 
no potato disputare » non per equivoco di 
nomi , ma per iscambio di fatti • 

Il mezzo , per via del quale il sistema 
di unità si conserva, che è quanto a dira 
si eseguoao attentamente le leggi , è la 
resistenza, la quale abbiamo notato, che 
risulti dall'espansione. Questa resistenza ri- 
tiene il suo nome generale nelle cose fisi- 
che , prende quello d* irriiubiliià nelle sen- 
sibili, e nelle calcolanti quello di libertà» 

La resistenza neii* uomo , bast» della 
sua esistenza , è per la conservazione me- 
no operosa dell'irritabilità. Quella suppo- 
se ua arto , questa lo previene > operando 
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a eerta distanza^ di uà male » ohe sta vi- 
cino » e mioaccia d^incalaare. La libertà 

ha maggior parte alla conserva7Ìont della 
stessa irritabilità ; poiché calcola ua mdle 
«he non può esseve aivcora vicino . 

Ecco* Tordi ìe naturale^ ne* mezzi della 
eoosenrazione dell* uomo , ossia d^l suo 
ma&^gior bene: u lÀberià. a. IrritabiUtà. 
2. lùsis^nza • > 

$. VI. 

JNaùurih ^ sviluppo della Libertà. 

La libertà è queir ener^ neiruomo^ 

che produce in lui la posstbiéità di appli- 
carsi da uno ad altro og^'etto , secondo le 
leggi dei vero; e di seguire da una cosa 
an* altra , secondo le le^i del buono . 

E* del pari necessario il cedere al ve- 
ro in quello che concerne T intelletto, che 
lo è di seguire il bene per quello che con- 
cerne la volontà. La rolontà nel seguire 
la scelta , che è un calcolo del maggior 
bene t è del tutto passiva : come la sceUa 
è interamente del calcolo^ la volontà muo- 
Tesi a seguire un maggior bene con una 
necessità uguale alla somma dell' esistenza. 

La libertà dell' intelletto t ptóa il 
colo, soprusui a tu ti gli altri mezzi atti 
a conseguire il ma^gioi* bene, e j^li dirig- 
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ge : tocca ad essa l'ispezione sugli oggst- 
getti tutti relativi anche alla resìsteaza » 
ed air irritabilità . Se ad un uomo si vie- 
ti r energìa del oaloolo , e della Tolooti » 
gli rimangono distratta ancora tutta la al- 
tre facoltà sue • Quindi la suprema , la pri» 
ma facoltà unirina è la libertà : la libertà 
è com^ /' anUmurale dell' umana esistenza* 

Fintantoché V uomo calcola , ed ac- 
corda i me^zi tutti relativi alla resistenza » 
air irritabilità^ edalla libertà, dimodoché 
dalla somma di assi risulti il maggior gra« 
do di bene, ossia la maggior coaserva2Ìo« 
ne , e perfezione; T uomo sta nell'ordine 
delle sue leggi, e collo starvi è onesto, I 
bisogni della resistenza, dell' irritabilità, e 
della libertà sono nataralmeùte così ordi- 
nati , che fino a che è sanità nelle facoI« 
tà deir. uomo , risulti da loro il maggior be-» 
ne possibile in ogni moménto della sua 
esistenza. Percorrete i bisogni naturali, e 
Veramente nati dall' ordine della conserva- 
zione , e della perfezione umana, è scor- 
gerete chiara tal verità • In tal modo V uo- 
mo si trova essere naturalmente onesto . 

Se sono bea ordinati i bisogni ^ il cai* 
•olo^ non può in essi travedere • I bisogni 
particolari sono un effetto di quello della 
conservazione del sistema di unità, che è il 
supremo: perciò non possono in alcun mo- 
do aberrare nel loro principio. Per questo 
atasso f ciie sono essi no effetto » non pos- 
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Sono trascendere la giusta loro etteniion^ 
segn&ta nell* esistenza dell' ocrno. Quanti 

stravolgimenti donque di sitnarioni e d*i« 

dee son d( vuti accòdeie, primachè Tnomo 
si fosse depravato tanto, cioè avesse scom« 
posto al segno che Tediamo noi.| T aidint 
de* suoi bisogni ! 

§. VII. 

Onestà • Piacere • Feiiciùà . 

■ « 

Mi aSietto alla società , mio argomento; 
ima le poche linee » che ho stimato doveir so- 
gnare prima sulle fiicoltà dell' uomo in se 
etesso , Tanno stendendosi sempre più • Ab* 

breviaoiole il più che si possa - - Dalle idee 
proposte nell'articolo precedente pare che 
non si possa dubitare, non esser l'onestà 
altro» che il maggior bene possibile deli* 
nomo. Non vi è dunque .per V onestà altrp 
da £eire perchè se ne intendano le legg^t 
ea i ronfini, se non che dilucidare la sua 
definizione : le fot mole che ne cii coscrivono 
3 casi, seno impossibili per Tiroefinita va- 
rietà deile circostanze , e sono inutili , per ' 
essere già Ci mprese con chiarezza nella de- 
finizione meatsima dell'onestà. Ogni stu- 
dio debbe essere pc sto nel nlevare in cho 
modo si debba usare il calcelo del maggior 
beiie deiruomo, Qnesto calcolo è sempre 
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meM flattnante» dòre piik tono fissate Io 

ci rc< ^stanze del maggior Bene individuale e 
cumune, cioè nelle ben ordinate società» 
e neir abituai rettitudine della vita: in una 
società « che fosse la più Qpnforme alla aa* 
tura umana, tal calcolo sarebbe ristretto a 
c)ati qoasi dal tutto fissi» ed uuiformi • 

L* onestà dunqtie non riceve alcuna li- 
mitazione di luoghi « non di tempi , non di 
persone . Da per tatto dove quella defini- 
2Ìi ne ha luogo, con chiunque hi [aogo\ 
ed in qualunque tempo, ivi è T onestà.. È 
perciò par troppo possibile , che una mede- 
sima azione sia onesta in un luogo , in un 
tempo, con una persona sensach^ lo sia in 
altri lue)s;hi , in altri tempi > con altre per- 
sone ; o che sia in questi pur disonesta . In- 
vano di qui si trae ragione contro dell'one- 
stà i come invano si vorrebbe abbattere la 
Teiità , che due e due fan quattro» dacché 
non si possa £ar simile induzipne» mentre 
si hanno due» e tre • Tutto à posto nel pò* 
tersi applicare la definizione dell* onesto, 
nel calcolarsi cioè che sia quella tal cosa, 
quella tale azione il maggior bene . Per si- 
mil prìncipio non rimane degradato Tuomo^ 
non ronestà • Noi abbiamo già osservato ne* 
beni una gradazione; e ia prima cjasse di 
assi è quella che cénceroe la libertà . Ma 
siamo nel tempo stesso ragionevoli: l'one- 
stà non può consistere nel preferire inflessi- 
bilmente il maggior bene ^er la soia ^ualUà^. 
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conviene porre mente anche alla ^M/iTitótó r 
fino quei beni che sieno deirultima classe, 
possono in qualche cdso preponderare a quei 
della prima • come quando per non esporre 
il corpo a ferire t tacciamo in cose m un 
rilievo non proporsionato al cimento t sacri* 
ficando cosi in lievi oggetti una porzione 
di nostra libertà . 

Ciiloro, che hanno voluto astringere ad 
altrettante formole r onestà, ha n fatto cosa 
ìrragioneirole per aver tentato di determina* 
re i casi di quello» che varia ali* indefinito: 
ed hanno poi veduto distrutta 1* onestà t do* 
ve si dovea sol vedere distrutta una circo* 
stmnzM^ che non facea più aver luogo alla 
/ormo/ a fissata da loro . 

Essi hanno in tal guisa smagato moki 
dàìVoìutsià^ con averla fatta credere diversa 
óaì verace maggior bene» Si è voluto direy'ehe 
quello ohe era onesto , dovesse essere utile di 
necessità 9 invece di dire, che quello che era 
vèrameDte utile , fosse già onesto. Qual ma- 
niera da far seguire l'onestà più bella di 
questa di stabilii e ciò che solo è vero, che 
cioè sia onesto quello che fa il nostro mag- 
gior bene verace? La natura umana non sents 
altro pendio se non questo ; e col seguirlo 
siamo onesti^ 

Essendo maggior bene quello , che più 
conserva e perfeziona ^ il maggior bt^ne verrà 
a produrre lìma^^ìQv dut;Uo, Il nome di di- 
letto sbalordi la delicatena» perchè si confuse^ 

• : \ 
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«jBoa an iUuatr» torittcre (a) « il senti meoto » 
oh« viM piwfetto dalie cose» • colle cose 
stesse , ohe lo producono , e si confuse non 

meno da gran parte di quei che professa- 
rono tal verità, che da coloro , i quili Pab- 
borrirono . Si credè che il diletto tosse ca* 
gìone» ed era effetto |.cl^ Jo|)ipsft mentre 
erano mezzi, fossero fine, cjbeuj^|',fOoestàè 
il maggier bene , 1* oij^est^ Viei^ ià produrre 
il maggior diletto : OMe i « élMtdiit maggior 
diletto vero si può giudicare del maggior 
bene vero. Una condotta, da cui ridondi 
il vero ipaggior bene , ridonderà il maggior 
diletto a un tempo» e T onesto « 

Essendo lo scopo delld azioni tutte la 
conserrazione e la perfezione > se il dilettò è 
r effetto immediato della oonserrazione e 
della perfezione , il diletto sarà la prima cosa 
ricercata dall'uomo; poiché per via di esso 
ha il senso della conservazione, e della per- 
fezione ; ed ha in esso altresì la misura di 
quello da cui sarà consfinralo e perfe^ona- 
to — Gonchìndiamo che ì^onpsià rende 
Tnomo fsUce non perchè onestà, ma per- 
chè maggior bene . 

L' onestà non mai può non essere ca- 
gione di grato e piacevole sanso, non mai 
può esserlo di amarezize • Può non riuscirci 
' ^ grato il npstro mag^r ben^ , la maggior 



. (a) BajrU . 

t 



somma del diletto ì V mmù Pimto ha ta- 
lora le SHP amarezze fra gli uomini ; è ator- 
bato, malmenato . Ma sono orif sii gli uomi- 
ni 9 dai quali T uomo onesto è ridotto a si 
dure pruove? Sono anzi indegni, scellera- 
ti ; sono uomini , che hanno stravolta ogni 

fnida zionc delle lor facoltà e de' loro beni . 
er giudicare sanamente di qualche cosa, 
ronviene ravvisarla nelle circostante, che 
sieno conformi alla sua natura ; altrimente 
vci vorrete ammirare le vaghezze di un 
Kaffìr*»llo con luce appena crepuscolare . 
V uomo onesto in mezzo ad uompi onesti 
è felice : in questo ^on cade alcun dubbiot 
c la (juisticne è decisa. 

■ $. Vili. 

Zìi^ositioni deit uomo per la società. 

T. . • 
Utti di animali generalduente sono so» 

cievoli ; tutti in qualche luo^o, per qualche 
tempo si unis<^ono . Una sensibilità comune 
gli rende socievoli con tuui^ una sensibilità 
pÌ2r/ico/are gli rende più strettamente socie- 
"ToK con quei della spezie loro . 

La società conlune di tutti gli esseri 
sensibili viene distrutta dal *f ^cjgno ^ ehed 
abbia Hi distrurcerne al;'uni per nutricarsi: 
la società particolare lo è dagli ostacoli più 

• meno grandi^ che la sociaià porrebbe ali* 
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dgerolezia della lor sassistenza • Nel primo 
caso si trovano gli aoimali tutti , che si na* 
tricano di altri esseri seusibili ; nel sefcondo 

gli {animali rapaci . 

Sif^ourae r U'irno non è fatto per nutrirsi 
. di uomini « aon di rapina; non ha nella sua 
natara veruna di quelle cose , che lo dores* 
sero render restio alla soeieta dagli altri uo* 
mini; ad appena non ri ha nulla, ohe di- 
stornì gli esseri sensibili dal consorzio » essi 
vi si lasciano andare naturalmente . 

Dacché vediamo alcuni esseri consociati 
costantemente, conchiudLirao» che sieno in 
es»i disposizioni tali, da dovergli menare a 
sooietà. Noi non abbiam» altro metodo da 
scoprire la sociabiKtè'do* castori , e delle api» 
forse non altro da studiar Pifriiverso: la 
verità di tutti i nostri riziociaj si riduce a 
più o meno estese probabilità mirali! G jsa 
chiediamo di più per conchiudere, che ne- 
uomini sia tlisposizione al vivere socia- 
le? Le dispute agilatè finora intórno ali* is« 
msna sociabilità par che abbiano avuto luo- 
go per non aver saputo' vedere società 9 se 
non neW ingencilimenCo e nella corrM2zo/ie . 

Che se poi si voglia indf^^are i\ progres» 
so della formazione delle società , a me (ia<« 
ret che basti avf re insieme un uomo ed una 
donna, periodi compiere il rimanente dell* 
opera det consorzio umano. Or un maschio 
ed una femmina si trovano insieme da per 
tutto fra g^li altri animali; ohs desideriamo 
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dì più per supporgli insieme ancora fra gli 

uomini ? 

Tutti gli altri animali rìmatijgono insie- 
me dopo la generazione, per alimentare in 
seguito ì loro piociolettit che ne abbiano 

bisogno, e per averne cura. Perchè mai 
l'uomo solo abbandonerebbe incontanente 
dopo della generazione la femmina sua ? 

Tutti gli altri animali daiiuo le neces« 
sarie cure ai loro piccioletti, fino a ohe que- 
sti non possano provvedere da se a'proprj 
bisogni • L* uomo di vita già lunga abba* 
stanza, e viepi-iù quando non venga violen- 

• tatcj digTimnaaturi , ed eccessivi stimoli del 
viver^^ . ttu ile, ha uno sviluppo nien presto 
di qu<rllo «di moliti «iltri animali ; e destinato 
9 governava^ c^pn piùpeifett.a norma t^non 
può in breve spazio con on badome fioco 
d* f stìnto trovarsi nel caso' da provvedere a 
ciò che fa duopo alla sua conitervazione . Or 
mentre si piglia cura del figlio nato, si va 
a secondii generazione; e cesi di mano in 
mano fino a che il primo nato , già cominci 
a sviluppare le sue faccltà umane^ e adas» 
sociarle a quelle del padre • Ha principio 

^ allora fra padre e figlio ]a società da uomo 
ad uowG ; e si viene a compiere la pianta 
dtìV umana società . 
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Uomo in Mocieià • Medasimiià perpètua 
del/e sue leggi in ogni suo SkUo, 

JEcco r uomo in società in quello stato , 
in cai anche coloro , che più amarono Tue* 
mo, sdegnarono vederlo ^ preferendo* ehm 
•sietesse in una vita stupida » e raminga : 
tanto neir unione fra strane istitusionit.fm 
ree abitudini, • fra palliate violenze diventò» 
per obhiio di se stesso, il sozzo carnefice 
di se medesimo » e degli altri ! Fossa una 
volta innoltrarsi nella società con auspicj 
più lieti ! e siccome finora caduto in un 
abisso di schiavitù si vede perduto nel suo 
obbrobrio; possa ormai nelcolnso della li* 
bertà sua valersi al eolmo della dìgniti! ..* 

Non è necessario , che V uomo sia esi- 
stito in uno stato isolato^ per poter rileva- 
re quali sarebbero state le sue leggi fuori 
dello stato di socicità. Se le sue l^g^i sono 
il risultato delle sue qualità , in quiilunqu« 
periodo della società toglietelo dal contatto 
oagK altri uomini, e voi lo avrete isolato, 
e potrete conoscere le sue leggi individuali. 

Restituitelo al contatto di un altro 
nomo, e scorgerete quali modificarioni va- 
dano^ ricevendo le sue le^gi per quelle nuo- 
ve circostaue in cui si ntrova. Le sue leg» 
gi non sona mai diverse ; duni^ue sta Vwih 
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mo, sta quel cooaplesso di sue qualità, le 
quali limitando la sua es'sten^ , {urinano le 
sue ì^gfpt ilpriooipio di queste, ed ik modo 
di esser eseguite > sono ^li stessi sempre , sic- 
come soBO gli stessi s,empre il principio ed 
i modi delle sue faaoltà. Ma rariano le ^o^ 

alle quali sono applicate le raedesune 
leg^i^ e quindi la scelta dei mezzi va di- 
Tenendo diversa . 

Spariscono agli occhi miei le distinsio- 
ni delie leggi mUuraii economiche, poUtU 
che^ pubbliche, e delle ^e#i/i» Io non >edo 
per ogni dove se non 1 uomo, e> le umane 
leggi (a). Guanto è stata fatale all' umanità 
1 opinione contraria ! bi e creduto che 1 uo- 
mo col passare in società subisse una me* 
tamorfc sì di legg^: Perdutasi cosi da lui la 
sola guida , che poteva egli avere per rtùo^ 
noscere Torma,, che segnava gli etemi di 
lui dritti, orma ìcbprontata in tutte le sue 
facoltà; T hanno più agevolmente illus j e 
tiranneggiato. Ma dacché una linea discor- 
rendo sopra diverse supecficie variamenle 
serpeggia /e ripiegasi, cf^serà forse di es- 
sere la linea medesima} perderà forse la sua 
continuità} Le leggi umane son quella 
nea, e le circostanze varie, in cui T uo- 



(a) Per umano in earaUere corsivm 
intendi in questa opereUa quel ehm è cori^ 
ferme ella Miurrn wHuma • 
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lìlé trclva , sdffio le laperficie diverse. 
Pel variare diqueete rioerono quelle delle 
applicazioiiì sopra altri soggetti, mariman- 
goDO in se mai sempre le stesse-. - ^ 

Tutte le legg;i sono naturali , ma noa 
tdtti s")no con formi alia natura di un esse* 
re. Sono naturali tutte , per essere tutte al- 
trettante dipendenze delle facoltà degli esse^ 
ri, tanti sviluppi di esse in variate cireo* 
s»^anzé: una legge non.ikfturaIe èunàcon* 
traddizione. Ma appi*naf^^q^ll#^le^ge *n 
conserva , non perfeziona più l'essere, ap* 
ppna si disordina nelP uomo la gradazione 
delle sue facoltà, e quella de' loro oggetti; 
indarno si cercano più leggi conformi alla 
natura; indarno si aspira più al mag^or be* 
ne deir uomo alla somma del maggior di* 
letto , air onesto . Da quel punto r uomo è 
in natura , ma non nella sua natura : l'uo- 
mo allora è infelice, degradato, e lenta- 
mente distrutto • * 

L*uamo in ceniatto con un altro uo» 
mo trova in costui &ooltà uniformi alle sue» 
r islessa loro gradazione , e gli stessi loro 
oggetti . L* espansione di esse ti' tocca , si 
bilancia , e qualora si estenda al di là d^lla 
propria sfera , viene ad urtarsi . Ma perchè 
si estenderebbe aldi là^ se col farlo l'uo- 
mo fallerebbe il proprio màgeior bene ? Ki* 
sutta questo dal aoddift&re a suoi biicgni^ 
dal cercare quello , che ne oonfet vi • &• 
perfezioni : un uomo non impedisce #|mi 
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r altro sei procuri per se; ed il volerne 
procurare ad eccesso , altera già le leggi 
lodividoAli deiruomo* 

Mon è di guerra Io stato deli* uomo» 
La guaita perckò la &rebbe egli mài? So- 
no abbondanti ì ineszi onde sussistere . E* 
convenuto ai sostenitori del sistema di uno 
stato naturale di guerra fra gli uomini sup- 
porre neir uomo ìiw^avidità aldi iàdel sod- 
disfacimento de' aaoi bisogni : tale aviditàt 
ebe sarebbe infine un effetto s^asa cagio* 
ne ^ A senza alcun dubbio oii assordo • 

Posto 1 uomo insieme con un altro 
uomo, a\{'' azione dell'uno risponde la pw 
Zit^ma dell'altro . In tal modo essi non s* 



conservi « a gli pe^fesioni • Il conflitto ao« 
•ade solo quando non vi sono mezzi suffi- 
cienti per ambedue^ e simil conflitto può 
aver luogo in ogni periodo di circostanze • 
L'azione forma ciò che si chiama dircUo ^ 
la pazienza ciò che si chiama doverci . La 
primiera sanzione del diritto » ^deldovera 
è ìapossibiiUà di vicendevole e presso* 
ebè ^oale remone. 

^ Intanto col rimanersi Insieme, si vie* 
ne a seorgere come in società vada più a^e- 
'volandosi il conseguimento del maggior be- 
ne . Allora il rispetto de' diritti altrui, che 
ci può solo proccurare dagli altri quello de* 
nostri , agipugne alla prima san^iQlie la $e- 
mnd^^ k quali yitxuè pà essere suggellata 
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dalla stessa nostra tendenza al maggior be« 

ne , cioè dal conato di tutte le nostre fd- 
colrày ddUa somma stessa della nostra esi- 
stenza . 

Si rende da ciò manifesto^ che non 
nasce negli uomini la te^^ » quando final- 
mente si uniscono in isoéietà; e che non trae 
la sua esistenza da i^^oendevoii comenBioni» 

jDacchè 1* uomo esiste, esistono le sue leg- 
ci : dacché due uomini sono in contatto, 
le loro leggi individuali vengono ad essere 
modificate da nuove circostanze t ma il prin- 
cipio, la natura di esse sono i medesimi « 
dacché due uomini si comunicano le loro 
relazioni « esistono leggi fra loro • Se gli 
uomini non avessero ciascuno le sue leggi, 
in qual modo mai potrebbe provveuire 
una I^*gge dalla loro unione ? 

Il paUo sociale dunque è naso coU*no* 
tnè h' gemello del principio del suo maggior 
bene % GoUo stesso principio è pur nata neil* 
nomo la forma più acconcia della società, 
gli stabilimenti più atti a pervenire aìsuo 
meglio . ' 

Appena si viene in consorzio, ha luo- 
go allora la vutà. £* dessa non ii solo ri« 
spettù?e ] diritti altrui ; ciò forma la prò- 
bésà; ma è di più il far si, che gli altri 
ancora gli rispettino : non il solo non nuo' 
cere , ma inoltre il fare il maggior bene 
possibile. Siccome r espansione nelJ' uomo 
ha luogo nel meccanismo^ nella sensibilità» 



• nelcdoolo, vi è ir^/ic« adombramento di 
véFià^ ma segnato sempre sull'idea t che ne 
abbiamo esposta , cioè di meccanica , di «en* 

sibila , e di calcolante , Siegaono esse la 
gradazione delle facoltà umane, e de' loro 
oggetti • Gli eroi dei tempi rozzi ebbero 
la prima , quei de* tempi barbari la secon- 
da » ed i filosofi la terza. Ercole nnfxìvM. 
le prime due: Siila ja seooodat e la tersa . 

Osserveremo in appresso , che inevita- 
bilmente quanto più sono salvi i diritti al- 
trui , quanto più viene promossa l'altrui 
perfezione , tanto maggiore ridonda il bene 
^ a tutti gl'individui d^la società • La virtù 
quindi va a rientrare in quel principio sa- 
premo t che è il principio di tutte le leggi 
umane , va a rientrare nelFuso, ci]i sono 
destinate tutte le altre facoltà dell' uomo , 
nel principio e nell'ordine de' mezzi del 
maggior bene , si che Y uomo si porti alla 
virtù con tatto il conato dell» sua esisten^ea 
in società . . 
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/ 

Condizioni della Società • ' 

Da ].er tutto dove è esistenza umana « 
due ucuiiiìi ^ telile t quanti ntait avranno 
eguali le le^gi . Fra «ojnioi non si può sapr 
porre ak-un . patto o ooiKlÌ2Ìon6 , che m 
qualsivoglia modo scemi la conservazione t 
o Io peifezioiie di un scio , cioè lo privi 
del suo maggior bene . Da tal momento 
colui ccmincieiebbe a non essere più quel 
ccmplesso di qualità^ eoi eonvensa il nome 
di uomoi « quella nun più sarebbe i«Mff« 
^sooìeti • Allora solamente vi è umana se* 
cietà , quando tutte le facoltà sono salve 
neir uomo , e rimane salda la gredazione 
loro , e quella degli oggetti che ad esse si 
riferiscono • La prima ditali facoltà, l'ani- 
matrice» eia conservatrice delle altre tut* 
te , la libertà serve di norma per giiidioare 
del rispetto ». che si abbia p«»r le altre . Do» 
ve questa è lesa, invano si cerca più so- 
cietà umana . 

Siccome da tutti si sente la necessità 
di essere rispettati da tutti nelle proprie 
loro leggi , e da ciasonno di esserlo da oia« 
SCUDO : altrimenti queste verrebbero a tro- 
varsi ^yconoertate » ed essi degradati » e ca^ 
lamitosi ; dovunque sono uomini insieme, 
la legge comune a Culti esiste di ^ià fra 
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loro . Ciascuno di essi conosce quel che gli 
bisogna, ciascuno sa la reazione, che gli 
si opporrj^y^e, qualora egli eccedesse la 
linea d6i mezzi proporzionatameatd uguali; 
e sa pure il vantaggio, che gli ridonda dall' 
intereirsa dèlie altrui facaltà . Poidiéogna» 
no qaello che fa. Io fa per esistere; per- 
chè m^ì si opporrebbe all' azione altrui , 
che noi danneggia? Or daìV et/uiàbrio dell* 
azione e della pazienza nasce 1' equilibrio 
d^* diritti, e de* doveri t a da questo la 
iégge sociale • 

Essendo tutti interessati alla parieo- 
sa di ciatcano rerso le azioni loro^ e cia- 
scuno a cjuella di tutti verso^le sue; dove 
sono uomini , esiste naturalmente una co* 
spirazione di forze di ciascuna, e di tutti 
contro di ciascuno che turbi ^ equilibrio • 
Al nunimo eccesso che si coormetta da un 
solo , ai trova naturalmente stabilito il con- 
senso di tutti per reprimerlo: poiché la pos* 
sibitità di simile eccesso sta egualmente con« 
tro di ogni altro individuo d&Ila società , 

Non è dunque necessario per la sicu« 
rezza comune un patto sociale espresso: 
né la sicurezza «Comune si appoggia jsopra 
un espresso patto sociale. Questo natto 
Tiene coli* uomo stesso in società , P ac« 
compagna dovunque un uomo si trova iti 
contatto con un altro uomo. Esso sta scrit- 
to nel comun senso del genere umano » ed 
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ha pronto tempre V annunzio, pronta Ve^ 
4eouùone nelle «tesse facoltà ornane . 

Fino a che non sia cresciuto di molto 
il numero de* membri della società « non vi 

sono magistrati . Questi sono stabiliti , 
quando è aumentato il delitto: fi djopo 
allora per Io comodo generale , ch^ non 
tieno impacciati tutti a far (juello , che si 
possa fare da pochi • 

Le leg^i esterne, cioè espressamele 
sanzionate hanno finalmente luo^odopo lo 
stabilimento ancora de* magistrati « quando 
questi nei loro giudizj non più stiano d'ac- 
cordo colle leggi interne , cioè sentite dalia 
generalità dei membri della società. .Allora 
si scorge la necessità di prescrivere formo-^ 
le per giudicare. 

Siccome non si ha più soeietà , dove 
non abbia ciascuno de' meiubri di essa in- 
tera la libertà sua ; il solo modo , confor* 
me alla natura umana, di enunziare cia- 
acuno la sua volontà, viene a ridarsi al 
modo immediato^ eMÌ individuale » Appena 
altri in qaalsisia modo vuole per me , io 
non aso più la libertà mia : e se non posso 
in alcuna guisa riaver tale uso di libertà ; 
la mia esistenza è precaria . Si comprende 
di leggieri, che tanto sia se voglia per me/ 
chi non è stato da me eletto a volere per 
me, quanto se lo voglia colni il qnale sia 
atato da me eletto . 

La rappresentanza legislativa dunque 

c 

• . \ 
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lion è per se stessa meno difforme dalla 
natura umana di quel che lo sia ogni più 
irregolare forma di regime; soltanto vi è 
minor presunzione che si prorompa in abu- 
4Ì , e però ispira Jiducia meg^ore • Si uuò 
credere » che uc mo da me scello a Teiere 

f)er aie bia buono abbastanza per non ▼<>- 
ere cose contrarie al mio bene . Tal pre- 
sunzione tanto più ha lu go » se col ro i 
quali S4 ne stati eletti a volere per altri , 
non abbiano messi mdipendt.nU éa poter 
Corsare costoro ad eseguire le lor Tolonti • 

Itisulta Ha riò , il soU sistema di soete- 
tà conforme alla natura umana» essere il si- 
stema fi polare rei suo vero senso , ehe , 
cioè il popolu , si governi imjnediaUimenU: 
da se . Gli altri non soa fatti per Tuomo» 
poiciiè Tuomo in essi non può esistere nella 
pienezza delle sue fiiooltà . Ma se lungo 
corso di circostanxe avesse gii tanto da'* 
gradati gli uomini , tanto stravolta la dirit- 
tura delie loro facoltà, ed invertito l'ordi- 
ne degli oggetti di esse per via di perverse 
istitosioni » e di scaltre o feroci violenze^ 
che non sappia :ciascnno ripensare pio da 
se stesso « e scegliere i meszi atti a oonse-^ 
guire il suo meglio {a)\ ben s'intende, che 
allora il sistema popolare non converrebbe 
loro di rtpcnie • Sarà allora opportuno il 



(a) Taii SOM i popoli di oggidì . 
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ftifitema di fiducia ^ cioè ì\ rapprtzenUUivQ ^ 
ordinato* in ffàm da educare, par dir oo« 
ai, il popolo lelmentat obe si trovi quanto t 
prima atto ali* uoico modo di ttaicitare la | 

soa sovranità, a\ persona/e^ alV immediaio, - J 

11 sistema rappresentativo può trovarsi 
meno violento , se U formola generate te* 
gisiaUva ^ cioè la Cfi^sruuiiomf hia emanata 
dalia votuntà ilmmfd^^t^éi tutti ; e se il 
corpo rapptasaiitatiyo non possa altararLa 
nel^ éttst leggi pa«tÌEiplarì ( le q9iali(iif#f^« 
bero ad essere fedeli emauazìoni ^i qSMmh) 
senzachè il popolo intero abbia ad o^ni 
momento la possibilità delia reazione coli* 
insorgimento , in tal cas j il corpo legisla*"* 
tivo>.si riduce ad essere un corpo submiéerna 
uu aerpo amminiurmivo : le sue leg^ aa«* 
ranno semplici ordinamerui fatti par porrà 
in esecuzione la volontà generale , la co- 
stituzione . Ma anche tal facoltà suppone 
il popolo abbastaui^a inoltrato nello svi- 
luppo deir /i/7ia/2/^ (a) • perchè possa non 
£srsi illuderà su i.casi m <|uel rimedio, a 
sappia farne uso a suo prò» 

Se \ìjii$Umm d^Ua socieià non può 
essere altro che popolare ; può non essere 
popolare la forma del governo ; benché non * 
mi par necessario che non lo sia • Si è 



(a) Intendi il complesso éiMi% le fa- 

coltà umane • - * 
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detto da tanti , eha la la ferma del gd« 
verno, cioè la parte èseentÌTa della vo- 
lontà generale , fosse popolare , il goyerno 
allora sarebbe dispotico ; giacché il popo- 
lo , che avrebbe fatte le leggi , le esegui* 
rebbe altresì , e verrebbe quindi ad essere 
ghidice e legislatore . 

Facciamo qualche ossarvaaiona. È di* 
spotico un governo , in cui una o pià per» 
sene sieno giudici , e legislatori : potreb- 
bero essi fare leggi con privati fini per 
eseguirle con private passioni . Se le leggi 
fussero fatte da una mente ^ la quale fosse 
scevra di Ogni affetto t non sarebbe - pià 
dispotismo f qualora quella medesima pren- 
desse cura di soprastare ali* esecnzione £ 
esse . La divisione del potere è necessaria 
appunto per impedire , che si abusi di 
una gran massa che se ne abbia in mano» 
Quando tale abuso ni^n potesse accadere » 
quella riunione di potere non più sarebbe 
cagione di dispotismo • . 

Il popolo che fa. una legge, ha nella 
diff renza de^suoi bisogni^ e delie sue pas- 
sioni queir animo scevro di affetti « che è 
necessario , perchè facciasi giunta la lef^e. 
* Osservò già ^rUioteie , che il popolp in 
massa contenga sempre più bontà di quel 
che ne possa avete quauinqne individuo « 
Kella somma generale delfe menti si ha 
vna mente eroica , in quella delle volontà 
•iia voliXità eroica • Or se per tal di&j^osi- 
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«imie il popolo fa legi^ cjuasi inevitabil- 
mente giuste ; perchè niii non sarebbero 

anche quasi inevitabilmente retti i saoi 
giadìzj . Io parlo qui di popolo , cioè di 
nna società dì uomini , che meritino questo 
. nome« non di un popolo stranamento 
degradato e corrótto • Til popolo^ se non 
fari leg?i' ingiuste , perchò nella somoia si 
ritrova ricco di mente , e scevro di affet- 
ti, non Cita nemmeno 8;iadi^:j iniqui. 

Vi ha ehi si è sbalordito all' idea di 
un giudÌ7Ìo popoltire , perchè in questo 
giudizio si trovi la forza di tutti diretta 
contro di un solo • Ma si ponga mentf » 
ehé tal posinone è appunto quella dtobiun« 
^tte si trova in società , ài chiunque vi è 
giudicato : profferito nelle forme ui giu- 
dizio , sta contro di colui che è giudica- 
to tutta quanta la forza della società. 
La differenza dunqile pare ridursi tutta a 
oiò« che un uomo giudicato dal popola 
abbia contro di se . la forza di tutti t 'ma 
diretta da una diente scevrit di affetti » da 
una mente da eroe: un uomo giudicato 
da un corpo abbia contro di se la forza di 
tutti 9 ma diretta da picciol numero di men- 
ti» e da- persone sottoposte ad affetti. In 
una parola » a me pare » che posto il po« 
polo in massa soavro di affetti , indarno si 
een^i df applicare ad esso la massima im- 
prontata di dispotismo , dell* essere, 6Ìoi ad 
un tempo p giudice e legislatore • 
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E' vero che non si potrebbe allora 
appellare dal popolo se non allo stesso po- 
polo . Ma un secondo esame da fàisì dal 
popolo è un vero appello ad un corpo di- 
vano « Ove la maniera di dare i voti tia 
rettametite ordinata « ed. il popolo no» cor* 
rotto , perchè non darebbe etso^ hiop^o a 
nucve lagioni? Perchè sarebbe nullo lVf< 
felto di ponderazioni più mature ? Il po- 
polo in tal easo non avrebbe personalità ^ 
che lo ritenessero dal moderare il suo giu- 
dizio t ed il tecoDdo giudizio sarebbe uà 
esame fatto non da pochi t ma da moltià* 
simi • 

Agq;ingnerò, che l'istituzione dei 
ri sì lodata , pur nrn ccntiere se non un 
solo de' vantaggi, r he. sono in un giudizio 
popolare , cioè quello di' assicurare il reo 
da privati rancori V e da odiosità .dicorpoc 
non contiene T altro cfi aesif*'Urare il popo« 

10 da indulgenze di corpo , alle quali po- 
trebbero cedere i Pari — • Cpnchiudo : il 
giudizio popolare tni sembra il più deside- 
xevola quando il popolo è sano 4 ma .che 
ZiOKì ve ne sia -altro più 'terribile* quando 

11 popolo rè* cortctto . Di qtiesto popola ncm 
iB*intetido iò; io m^inteiKfo* di uomini e 
non di mostri umani . • 

Si può, senza distruggere Io stato po- 
polare , delegar dal popolo ad altri il po- 
tere esecutivo di semplice appiiamaoc • 
Allora chi vuole . còU* eseguii» t iioQ ipuole 
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altra co<ia da quella, che ha volata il po- 
polo : soltanto vuole in un caso quello « 
che il popolo ha volato in tutti i casi : 
onde viene a volere stjr^pttamente in di- 
pendenza di una volontà individuale del 
pop< Io , ohe è qaanto a dire, obbedisce • 

Dissi di semplice applicazione : essen- 
do non conForme al modo popolare il vo- 
lersi da altri che dal popolo, la guerra, 
la pace; il disporre delle rendite puobliche 
per oggetti non decretati popolarmente èc« 
Allora non ti vndle più in esecazione di 
nna volontà popolare, ma ji fii anzi che 
il popolo , voglia o no , esegua una voiori'- 
Cà particolare di pochi . 

Né basta , perchè un atto sia d^im«* 
pronto popolare* ohe- siavi una volontà 
popolare geissrale , vaga:* vi bisogna una 
volontà scia particolare •« Allora soUmente 
si esèfftiisce qtiello, che il popolo ha vo« 
luto . Quindi non si possono dire popolari 
gli atti di magistrati popolari, i quali si 
trovano incaricati di ^serte funzioni , se i 
casi di queste noà sitao à%&tàAi individuai» 
Wistè dalla • 

£* altresì di .assolata aiecesntà ^ che al 
popolo in corpo ' si remda conto minuto 
delTamministrazione delle cose pubbliche: 
altrimente si userebbe la forza dì tutti 
senzachò tutti sapesseeo-,- che^ si sia stato 
Bel osse da doverla . usare • Il popolo ònar 
toralaiente 41 ràvìsom-di XitìtA gli jitu es»- 



curivi . Perciò in alcune repubbliche anti- 
che si appellava d^i giudici al popolo • 

Sé XI. 

La Repubblica popolare è la sola forma 

di vinone y die meriti nome di società. 
Comunicatone delia fona net ale ai 
magisirali • 

Se non si può concepire «omo sensali- 
berta , eie è senza che voglia éfso calcola», 
re gii og:c:etti delle proprie facoltà , dalT 
uso delie quali debba risultare la sua con- 
servazione e la sua perfezione; non può 
esservi altra forma dì repubblica , che ser- 
bi illesa la natura umana , se non la po- 
polare. Appena é la sola conforme alla 
natura dell' uomo , è altresì la #o/a repub- 
blica assolatamente • ' 

Non vedo io un atto umano là d^ye 
]• uomo non serba illese le sue facoltà . 
Solò una necessità può forzarlo a fare di 
esse un sacrifizio ; ed appena tal necessita 
•frli viene dagli vomini , e già loro schiavo. 
Vedi tu sorietà dove ninnò sarebbe elitra^ 
to mai con quelle condizioni che pur Ti 
«oflre? Tal socÌ€tà non è T opera di una 
volonti non lésa* ni inferma : non è più 
4iaa società, : ma-solo un adunamento di 
^mipi. fiolenfato^ nttUtns -gli animi vistan* 



no isolati » e fieri . Di questo stato si cantò? 



M Ma poi quali agi ebbe o ricchezze o pace t 
I» Uom torri aliando e cittadine mura ^ 
M Se r i|n imperio alfin i* altro disfece ^ 
M E più fiera è la Tica e man nousa 7 

Appena sono funzionar] pubblici in 
una società* si stabilisce la teoria , che vi 
aieno depositar] del pabblico potere. 
questa una idea» che potrebbe disporre a 
eervilUà, Il deposito suppone una ptwa^ 
mione in cui rimanda il popolo dal canto 
suo • Or questa privazione ilon esiste» non 
dee , e non può esìstere . In qual modo si 
può conferire altrui la propria forza, sen- 
za renderlo dispositore di essa, e quindi 
padrone della nostra propria roloati rì- 
apetto alla forasA nostra si che voglia di- 
sporne egli , e non già noi ? Questa cessio- 
ne di volontà e di forza ò parola vota di 
senso • Tu non acquisteresti niente , io 
nulla darei . Come dar quello che è in me; 
e che solo può esistere collo svilupparsi 
neir individuo ad ógni momenta? * 

Se i pubblici fonfeioiiarj dovessero • es^ 
sere depoiitarj della forca m tutti, verreb* 
bero a non esserio affatto . Essi rappresen- 
terebbero le forze individuali , mentre gli 
individui non agiscono . Or come si può 
rappresentare queUo che non aguoe , pò»- 
4QÌiè ' non. esiste se non; phc ^pianto èi in 
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azione? E* dunque cosa esseniiale, ohe il 

opolo abbia intera la sua f r/a » perchè 
'abbiano i su A funzi(*narj . Il popolo è 
Tiro sempre e presente , nulla esiste nella 
società se non immediacamenu per lai : 
onde. .è, che possa ritirare le sue fbrze.^d 
ogni istante* Allora i saoi fuoziQnaTj spa«- 
riscono come le bolle di acqua sai mare . 

In vece di ravvisare i funzionarj coli* 
iperbolico aspetto di depositar) della forza 
pubblica • contiene rimirar)};!! : come altret- 
tanti , punti , verso del quali folgrireggina 
dalla circdolereQza^'i raggi delle forze io- 
dividuali ad ogni momento : utile idea per 
far sentire la sovranità reale del popolo » 
la nullità AeW indipendenza de' suoi fun- 
zionari, \^ uso della forza pubblica, V itW'^ 
ùstenM stessa di un atto abusivo ! 

. j. XII. . 

F'antaggi delV uomo in società. 

Er mezzo della pubi)IÌQa forsa rivolta 
tutta intera ad of;ni punto della società ^ 
•per mezzo ddia.' rclontè generele, ogni 
membro della società , in vece della sua fur» 
za individuale , acquista quella di quanti 
altri membri sono nella società, e cosi la 
viene a diecimillecuplare ^ a ^entimillecu* 

piam ec lo tul goiéa anriaae. che io una 
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ben ordinàtn società la malvffgità riesca 
qaasi fmpossibile , e quasi moralmente im«* 
ponibile il delitto . 

Ogni membro della società , per lo 
scopo comune della volontà generale , go- 
de del frutto dflla ragione combinata di 
qnei tutti che sono membri della società. 
Ciasonno studia il maggior bene pubblico 
e primato . Anohe i vantaggi , - che sono 
proprj d«>Ua ragione più tTÌlappata di eia- 
sonno , fiioilmente miraotafio eomuisii « . • 
nel flusso e riflusso delle ralarinni sociali 
gli altri cacora ne vengono a parte. 

Le cariche lunedi dall'essere un peso 
in Democra^ia^ sono il più altopajito, al 

Saàle.poM innelncsi la dignità- umana 
opò quello di aver fatto uà* altro nomo 
£^lfcel 6bi si trova ia ease* Jia iin*4i^iiio- 
sferm di esistenza formata dalla for^a dì 
quella di tutti i concittadini . Qual modo 
sublime di esistere ! Non fu se non ba^sa 
e servite la manie ohe pensò., essere una 
noja ^ un pe«>, e non un vantaggio la 
carica in Democrazia » Non si seppe vado» 
re altra più che tedio e gsa vessa » appena 
nca si vide pia licenza di tiranneggiare 
altri , e buon destro da tesoreggiare . Cosi 
appunto vedono le cose gli schiavi! 

Non ò già vero, che Tuomp debba 
sacrificare parte de* suoi diritti,: o tutti ^ 
e le sdet fisiooltà nelf momeoto^eha Vieba.a 
sòcieti eoo • altri uomini • Dacché la to- 



lontà generale non ha , nè puh avere aU 
tro scopo se non quello che ha la volv.tntà 
individuale ; la grada/i jne delle facoltà dell' 
nomo a qaelia degli oj^c^ti loro $arà saU 
ya : sarà anzi tanto pià agevolata , ingran- 
dita ed aMioarata ^ quanto piik dalle facoN 
tà consociate viene sviluppata V umaniùà , 
quanto più riescono accresciuti i mezzi 
onde ridurre ad effetto le facoltà proprie, 
e quanto più rimane ristretta 1* altrui pos- 
sibilità di turbarne a noi V esercizio • 

La libertà resta ali* uomo salva ed in- 
tatta; Toomo in società non perde h sua 
indìpendeaia • Egli non sarebbe pk fioen- 
zioso quando fosse solitario ; ben avria le 
sue leggi, che lo seguirfbbero dapertat* 
to al lume del suo ealcolo quasi ombra 
Mia propria esistemà . Non potrebbe egU 
nello stato solitario volerle aobandooare , 
giacché non potrd>be voler ricedere dal 
principio del suo meglio, che per mezzo 
di esse verrebbe a conseguire : nelT isola- 
mento le seguirebbe per questo principio, 
come per esso continua a seguirle nelle 
circostanze di società • Chi par desiderare 
una sfrenata indipendenza nell* nomo » ha 
voglia stolta al pari di oolui, che non è 
Gontento di essere libero nelle sue scelte , 
se non possa prorompere nella libertà im- 
possibile ed assurda in un essere sensibile^ 
nella libertà di preferire un male • 

La libertà sodaie non à -altra dalla li* 



uiyiiized by Google 



berta morale . Il solo divario fra di esse 
è posto in ciò, che nella libertà sociale 
talora k limitata una parte delle sue mol- 
tiplici direzioni . Ma siccome la possibilità 
di queste supera di gran lunga quelle del- 
lo stato d' isjlamento , per essere in S( cie- 
tà mdto più esteso il campo della scelta 
di oggetti conformi alle nostie facoltà ; 
fatta da tal possibilità la deduzione di pie - 
cioi numero di direzioni , viene questa a 
rimanere sempre di milito superiore alla 
possibilità della scelta nelT uomo isolato ; 
che è quanto dire , la hbertà sociaie resta 
sempre più estesa della hbertà soliuiria . 

Se le nc/stre idee si sono smarrite fin 
ora in varj deviamenti su tal particolare » 
è avvenuto principalmente per due incon- 
sideratezze . Primieramente si è creduto ^ 
che il selvaggio fosse V uomo della natura, 
il suo figlio prediletto. L* uomo conforme 
alla natura è quello , che ha compita la 
sua umanità , quello , che ha ricevuto il 
maggiore sviluppo che comporti la somma 
delle sue facoltà. Per lo che l'uomo sel- 
vaggio non è raea lontano dalla natura di 
quel che lo sia 1' uomo corrotto^ Eppure 
si è preso per norma fedele AeW umanità . 

In secondo luogo si è pensato , che 
r uomo j purché si trovasse in folla di al- 
tri uomini , già fosse in società . Dietro 
tale idea si sono attribuite alla società co- 
se , le quali possono esser proprie solo di 
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uuo scompiglio. Il credalo stato sociale 
non sulo dista dalk sjcielà quanto riso- 
lamento , ma se ne slontana ancora di 
gran lunga di più» per aver frapposta fra 
se e la società . una massa enorme di disor* 
dini t che readona si difficile il- ridorre ad 
ordine sociale qaello scompigUaio affolla^ 
msncG . 

Ecco un cenno dei vanta c^gi di una 
ben ordinata società, vantaggi valevoli a 
formare vivo afiieito di p4^ria oell^ aoima 
di chi gli gode , qualora siano per riflas* 
siooe ffledesimati al oostro pensare « e per 
fatti costanti sentiti potentemente • Allora 
i sacrifizi che s'imprendono per la patria, 
vanno a rientrare sotto lo sguardo dell'in- 
vesti-,atoie nel semplice ed unico mecca- 
nismo dei maggior bene proprio 9 il quale 
in una società rettamente ordinata i ca- 
gione ed eifetto del maggior bene comu- 
ne • Se la patria mi viene distrutta , io uun 
avrò più quei venmillecuplati vantag^^i , 
' non posso lusingarmi più di esistere con 
una concentrazione in me di tante mi* 
ffliaja di emtenze , la ^uali io rappresenti 
in certo modo nella mia penona ! 

Gli antichi sentivano assai più forte 
di noi Famor della patria, perche fra quel* 
Je feroci violenze , che allora erano da na- 
zione a nazione , io stato , passando in po- 
tere altrui 9 perdea la sua esistenza , e gl* 
individui erano per lo pià ridotti a dura 



schiavitù , sen/achè più avessero proprie- 
tà , spogliati quasi di ogni esistenza mo- 
rale . 

Ai giorni ncstri non hanno più luogo 
quelle violen/e , fd è stato finora quasi 
liullo il vantaggio , cha ridondava dòlla co- 
si detta società . Tai vantaggio qualunque 
si fosse , dopo la conquista serbavasi qua» 
si iiempre ed ii.tero. Oggi dunque nello 
stcjl)ili mento di una società conviene ordi- 
nerà le cose in nicdo , che si sentano viep- 
più i^er ragione e per fatti i vantaggi in- 
signi « che derivtino dòlio stato popolare , 
affinchè gli ut mini si affezionino ad esso 
a begno da non sapersi più sopra v vi v^ere . 
In tal modo Tamor della pòtria sarà fer-^ 
vido anche ai dì nostti, questo amore pur 
troppo necessario fino a che sulla terra 
vivrà il delitto nel respirar di un suo ti- 
lànno . 

§. XIII. 

Cenno di calcolo dcgl' interessi sociali . 

I^Osti tali principi > ® {i^cM cosa il cal- 
colare le coiidiziuni onerose ^ fjassive ^ aiitj 
quali siamo sottoposti nella società, per 
vedere in qual modo l'uomo per esse non 
si slontani dallo scopo delle sue leggi , dal 
principio del suo maggior bene . Già non 
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voglio stare ad indagàr la natala di sif- 
fatte oondìzioDit per dimottrare cosi di 
quanto ne rimarrebbe scemato il numero^ 
la gravesua^ la pouibUiià in noe società 
ben ordinata • Non voglio accennare che 
in tali società non più sarebbero delitti ^ 
e non più guerre nel genece umano ; le 

3 Udii due cose pajono esser la socpente 
elle più gravi di quelle coadiadom • Si 
crederebbe forse da taluni » che non ama* 
no a meditare 1* uomo nello sviluppo , che 
le sue facoltà potrebbero avere , combina- 
to colle circostanze sociali che ben potreb- 
bero avverarsi , e si contentano di sogguar- 
darlo alla sfuggita nelle sue facoltà dei 
tempi andati e dei presenti , distornate ^ 
come sono , dal loro naturai corso » ed in 
ciroestanse infeste àlV umaniiài da costerò, 
dico , si crederebbe , che io vada adoman- 
do la favola delT età dell* oro . 

Atteniamoci ad un ordine di condi- 
zioni analogo a quelle , che sembrano iue- 
vitabili ai giorni nostri • Anche in tale 
ipotesi troveremo , che quelle oondisioni 
si conformano alla natura deU* nomo* per^ 
chè non turbano le maggior probabihùik 
dei suo maggior bene • 

A ben calcolare tal probabilità fa duo- 

J)o non perdere di mira i dati con vene vo- 
i , quali sono il numero delle persone, ehe 
vapno sottoposte a pari ventura dellostes- 
so avvenimento , la /aciliià ehe abbiamo 
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M ttritarU « la difficoltà , ohe tal Tantara 
aucceda ee. Ho dunqae io oootratto ìm- 
pegnof colla società di dare la aiid vita per 
essa ? Ho io potuto contrarlo ? £iaiiiiaia« 
molo • 

Se questo impegno è contratto da me 
' colla società » è contratto pure da tutti quei 
che U compongono . Se la società é di 
ao«OM, f. la probabilità della yencura mia 
è di I a 19999. a. quanta probabilità vi i 
mai, che tal probabilità di i a 199^9 ^b- 
bia luogo ? Le Storie tutte ci parlano ap> 
pena di un caso di simil necessità di sa* 
crificare se stesso alla patria per ogni dio- 
ici secoli, danio anqhe ad ognuno cinquan- 
ta aniii di vita» la probabilità per me si 
ridurrà a quella di i a 399000. fioco a 
qual ragione al più io rischierei ; mentre 
ad ogQÌ momento io ho da tale impegno 
il vantaggio sionrp ed immenso , che mi 
proviene dalla società : ed ecco in ohe mu* 
do si conforiài alb stesso priocipio della 
conservamene , e della perfezione il subi* 
re Timpegao di dare per la società anche 
la vita . 

Pure il caso di tal sacrifizio non può 
avvenire se non o per superstizione, o 
per respirerò esterne violenze, ed intep* * 
ne tiranme: le quali cose non hanno luo- 

So in ben ebstituite società . e fra uomini 
i umanità sviluppata ad ao segno » che 
sia conforme alla natura . 

0 

r 



Questi prìncipj si applicano ftoilmenie 
a qualunque altra cosa si faccia per la so- 
cietà . Gli applicherei ben anche alla giu- 
stizia dell'impegno, che si contrae di su- 
bire le pene , ossia della possibilità di es- 
ser punito, cui si va incontro nella socie- 
tà , se col trasgredire buone leg^i non 
si fosse r uomo snaturato già , chiudendo 
gli occhi alsuo meglio* Da quel * punto 
non si può ridire più a ciò che gli avvie- 
ne di rimbalzo di quella prima scossa , che 
ha data esso al principio del maggior be- 
•ne . Mon si può dire adunque , che si con- 
tragga da me impegno per cosa ^ la quale^ 
non è neir ordine del mio meglio che si' 
faccia da me , e che io posso schifare , se 
'lo voglio^ ed il debbo costantemente yo« 
lere • 

Sono le pene una necessità , che c'in- 
calza colla reazione di tutti ce ntro di nois 
tal necessità non sì apparta dai principio 
universale del maggior bene ; che anii ne 
fa gran parte: i dati sopra indicati posso- 
no ridurre la cosa a dimostràzione , e pos- 
sono anche servir di guida nel giudizio» 
che si debba fare della pena di morte • 
Bastino questi pochi cenni per saperci go- 
vernare all'uopo nel calcolare griotèressi 
sociali. 

• : ^ . . • ' • 

r 
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§. XIV. 

Libertà . 

Fi A libertà sociale non à diversa dalla 
libertà individuale . Come potrebbe essere 
altra , se la società è composta di uomini? 
La società non è mai in contraddizione 
coir individuo , considerato nell'estensione 
di tutti i suoi rapporti . 

Nell'individuo la libertà consìste nel 
calcolo , che 1' uomo giovandosi delle sue 
facoltà, e serbandone la gradazione fa del 
suo meglio. Nella società lo stesso calcolo 
si fa da ciascuno > ed etfptto di tal calcolo 
comune sono le i^ggi . Se le le6;gi non so- 
no tali da presentare in se il risultato del 
Calcolo di ciascuno , è argomento » che 
non è umano Y ordine della società , e le 
circostònze tono perverse a segno , che 
hanno forzato l'uomo a non seguire il suo 
meglio . Da quel momento egli è misero e 
schiavo . 

Vuoi tu conoscere se in un popolo sia 
libertà? Vedi se ciascuno faccia per effet- 
to della legge , la quale allorché è retta , 
è la ragione comune, vedi, dico» se cia- 
scuno faccia per effetto della ragione co» 
mune quello , che farebbe per eSetto del- 
la sua propria non inferma ragione . L'idea 
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della libertà non si può scompagnare da 
quella della ragione e d^i meglio . 

Coloro che han voluto stabilire la li* 
berti Baciale altra dairindiiridiiale, hanno 
avvezzato T uomo a non avere più norma 
da misurare le operazioni altrui t e ad ao* 
. chetarsi agli altrui capricci; infine hanno 
involto in un sofisma splendido T edificio 
della schiavitù . 

Fino a che un eittadino fa una cosa 
per forza » e solo perchè vi i kggo ehm 
gliela prescriva» fino a qad punto mom 
ri è stata liberti • Io non sono sceUenuo^ 
dice uno schiavo presso Orazio , non §ono 
ladro ^ Ebbene buon per te ; non hai co-» 
cenU sferz€U9 c flagris non ureris , Con qua* 
le stolidezza ^ o con quale impudenza si 
può chiamare uom Ubero colui ^ il quale 
non operi se non per ooHringimMtmì 

Perchè in nn popolo sia liberti» non 
basta in verun modo , che vi siano ossero 
vate le leggi: tale osservanza produce si- 
clirDzza , ma non libertà. Non basta che 
vi sia la conformiti esterna delle azioni^ 
colla legge: vi bisogna la conformiti in- 
tema » ET congruenza della ragione comn* 
ne cella ragione individuale* 

Quindi non sarà mai veramente libe^ 
ro nn popolo , il quale non sia composto 
di cittadini morali , un popolo che sia gii 
contento del suo regime « se riesce a sebi* 
iraie gli esterni diaordinì • JUa k^e p«r e»- 
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9& è una gran catena , che ttrìgne • stra* 

toina immenso numero di animi schiavi . 

Ma gli strascina per lungo temp"? Se 
il popolo è corrotta ^ e tu non badi ad 
lllrili^lo « ad emeodarlo; il suo stato sotto 
ìuone l^gi è una iUlo di TÌolenza : le suo 
iboollA si CroiFeMBtté'^iii v èlia aspanaiona 
continua contro aflategs;!, le quali ▼errati* 
no perciò ad essere alla lunga allentate » 
sformate, o infrante. Che se il popolo è 
àilórale» e siano prave le leggi, (fuaiora tu 
^flèè le riformi ^ tiéManao le le»;^ fot» 

concepire libeftà^ xA si pOMòfìo eomepii^ 
costumi senzB istf azione , Coloro che non 
vogliono istruito il popolo , lo vogliono 
misefo e schimpi idea terribile! proponi- 
imérilb mostruoso ed infame ! 

Ddiesti principj porgono Ihidè par in^ 
W^re pei?èMPÌiMt sia slalÉ finóra, anche 
nei sistemi * |!)bpoIari , così frastornata e 
compressa Y energia , così vacillante , ia* 
certa e turbolenta la libertà '.-In essi era 
violeilia» poiché non vi conformità 
fcB, la/ffgioiié deir ìMibiiM&a;* e quella det- 
h soei^èf ^ Q%idi ikm eiavi eomone k 
l%ertà w ^HlmiÉmefite in pmchi citta* 
dini morali rispetto a sole poche buone 
lèj^gi • Libertà ben augurata e durevole 
non vi sarà mai , se non si accordano fra 
loro le iiberià di tatti gl* iodividiu per 
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mezzo deir unifonfiUà dell' istrociond, Cop 
me potrebbero nella stessa società e^et 
liberi a ua tempo CauUna Cacone } 



Eguaglianza • 

Accia moci idee chiare dell' ef^uaglian- 
za • Eguaglianza , ossia pania induci" 
duale moti esiste in na^ara unaana . 
vi sono fra i composti a noi noti due so- 
li «che «eno perfettamente egoal^ : iiè 
ò per gli uomini un'eccezione. 

' (^^unque ha per ^poco studiato fa SùO" 
ria naturale , e Ja Lhimica , chiunque ha 
fatto uso d^' suoi sensi in diversi punti 
del globo t à)dLr sua riflessiotte in . stagioni 
o giornate .^riiAmpeiatura diversa.; si è 
avveduto Jión mer pos^biJe^tqlie gli no- 
mini de)r ultimo S^ttentrioi^ , o dell' ui«^ 
timo Oriente siano del tutto eguali a quei, 
ch^ più si a vyicinanov^air Equatore • Vedi 
l^art. CUma , 

Ma dacché gji uomini non sono pari 
individualmente ; non ne ^iva ^ che sia- 
no disuguali . ne' diritti lofo \ ,11 fpiùe^ di 
ogni diritto* è l' esisienza: l' esistenza A" un 
fatto semplice , e quindi in tutti eguale . 

Siccome per conservare l' esistenza ai- 
Uri ha più p altri meno esteso bisogno .d} 
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niezzi esterni ; nelT applicazione che si fa 
alle cose , dei diritto eguale di esistenza , 
nasce necessariameate una disuguale esteti* ' 
siooe di diritti • Per vivere ho io bisoo^no 
di io« altri di 15. Ora di leggieri s*ia* 
tende, che tal disuguaglianza non tarbi 
r idea dell' eguaglianza , o sia della pro- 
porzione. Tanto ho io coli' aver dieci, 
mentre ho dieci di bisogni , quanto tu col- 
Taver venti con venti di bisogni • La di- 
suguaglianza comincia finalmente allora 
quando io non posso avere abbastanza pe* 
miei bisogni, e tu hai al di là de* tuoi. 

]L* eguaglianza suppone dunque essen- 
zialmente r indipendenza . Se io per con- 
sej;vare V esistenza mia ho bisogno di te » 
Don sono più indipendente , nè più tuo 
eguale : tu puoi £ar senza di me 9 io sen« 
za di te non posso • Ecco stabilita la disu« 
eguaglianza di fatto « ed ecco la schiavitù. 
: E' questa quella schìa^ntà per natura^ 
di cui parlò Aristotile nella sua Poluica . 
Egli è stato calunniato , perchè mal ca- 
pito , schiavo per la ragion naturale 
delie cose colui t che per esistere nella 
pienezza de* suoi diritti na bisogno dell'o- 
pera altrui »— Quanti sono oggi gli uomini 
eguali, cioè indipendenti? Che occhiata 
orrenda ! — E come s' inducono gli uo- 
mini a credere > che lasciando sussistere 
quelle migUa)a di fatti ^ che rendeano gli'" 
nomini disuguali e schiavi # possano questi 
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diventare per via di parole eguali^ ed in* 
diperdenti ? 

ucmo in società esiste cc we indi- 
vidao t e come membro della societi. Qael 
che si è detto dell* esistenza individaele , 
va ripetuto della sua esistenza politica . 
Finché un cittadino non ha la possibilità 
di esercitare qualunque impiego politico , 
non vi è v^uaf^lianzai non vi è éìdirtuo^ 
dove n'è esclusa una claue z non vi è di 
faUo^ dove una classe non ha la ecpatUà 
di esercitare certi impieghi politici . Il nu- 
mero di questi vai di misura per 1' egua* 
^lianza . Egli è naturalmente dipendente 
da chi ha quel diritto , o quella capacità: . 
e quindi so n disuguali. Io una società t 
dove non è V ana e Y altra ej^uaglianxa » 
il nome di ciuadino è fìù, o meno rano • 
eguaghama poliiira non distrugge 
la preferenza del maggior merito . E' que- 
sta nella suprema ragione del magjjior be- 
ne possibile della umana società . Ma bea 
altra cosa è , che vi sia chi abbia più ta* 
lenti p«r una carica, ben altra, ohe ooii 
si abbia capacità per essa • 

Più: quando si tratta di talento, n#n 
si dee considerare il talento in generale e 
qualunque; ma il talento per la tal carica. 
Un sublime mattematico » se non è che 
un messane politico, non è da preferirsi 
ad un mezzano politico» che non aia so- 
bliaé mattematico . 
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Z4I Anfani donque del nerito al dee 
detimiCTe dalla natura della earica , e dal- 
la proporzione fra quello e questa • Ogni 
inerito estraneo a tal proporzione i ten* 
deoza ad eligarchia» è ingiastiiia. 

i XVI. 

Caiani primUive della disuguaglianza ^ 

■ ■ . 

ILJn uomo » per quanto possa voler so* 
perehiare , per quanto usufpi in sua rifa, 
non port'à mai grave dltuguaglianza fra 
gli marini. Le violenze, e rinmrdigia 
da una banda « la cedevolezza ter infin- 
Mrdaggine dair altra non producono se non 
disuguaglianze temporanee e passeggiere . 
Colla morte dell* usurpatore sarebbe tutto 
finito» e le cose sarcherò relattvanento 
tornate ad eguagliamztt . 

^La cagione vera della SsuguagHmma 
stabilita in siiàema eonviene cercarla , in 
quanto ai beni , ed al potere individuale , 
neir idea che ha continuata in chi soprav- 
vive il possesso dei beni t e T opinione ds 
chi aauore • Cosi le rapine di uno ^# V ìm^ 
fltaenza» che la sua forse di aveva data 
nella [iubblioa opinione > si sono* trasAiee 
in un altro 9 che vi ha aggiunte le sue 
per trasmetterne il cumolo ad un terzo • 
In tal modo han perpetuala la disM^na' 



UglianzsL , e distrutta fino Ja pcssib^ifà di 
livellarsi il tutto colla .moirte d^glv-oppras* 

T .L*idea della medesimità della -persona 
del successore , e del defuìUo presso ì Ro- 
matìi, quella eredità suno state fatali 
air eguaglianza . ^ 

L*uoino subentra al mondo nel posto 
di chi ixiaore. • £a|ì non ka diviso in YjB- 
run modo le azioS di colui» c)ie Pha pro. 
ceduto , non ì meriti , non T inerzia , ^ la- 
viltà . Intanto si guarda intorno , cerca 
cogli occhi e coir animo la porzione dei. 
mezzi» sui quali gli dà ragione il sup 4rit^ 
lo di esistenza: vede, che glieli ha occa-» 
pati .up violento; si ^attrista ». 3Ì ripiega. 
Qeir ìjppotensa delle sue ragioni, ^ ipt^ 
9I peso di tetre riiQ^ssioni va chino alla 
schiavitù . , . , . . 

La disuguaglianza nello sviluppo delle 
iaccità umane » e della: capacità politica 
dipenda ddlla d)spai4tà dei metodi.di vita, 
f da ^quella, dell* istcqaioM • 

. I^*ai;|iero <ion avfà mai né la stessa 
complessione t nè le stesse sensazioni / nè ' 
le medesime idee del contadino . In De- 
mocrazia conviene pareggiare al più ^ che 
si ie circostarae della vita. Alloca si 
otterrà- eguaglianza , pace • fratellanza» e 
•o(»6|& universale di fatto fra tutti gli uo- 
mini. Vedi gli Articoli '^^rico/^ra , Com* 
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• ]!lM.*taril mA eguaglaata cK «apaeitè 

politica fra gli uomini ^ se non* si rendei* 
generale T istruzione . Alti imente il pie- 
cioi numero della sdente illaminata sam il 
^/tgisérmio fstr mmiura* éeì resto diU(i 
«ione miMnlino » s . roseo. Hoi lo vocìm 
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• • • » 

. • • • - - V 

Sicuremt. . : ; *. ^ 

IcDettiamo il parlar della sìcurez2a e* 
sterna ad altro tempo . Limitiamoci alla 
sicurez^ interna • Nella sicurezza interne 
eon vieti tliilitiguere la siootesM p^UHm | 

* ^4*a^ttiaeeese politil»e' suppo0er4*ietdfrf 

penchote del popolo ad ogni moeaento • 
Finché il popolo serba le sue forze , la 
sua sicurezza politica è illesa . Ma. le vo- 
lendo ristabilirsi sovrano di jaUo e di eser- 

<»eio 9 fìol può ad ognt momento oim lo 
ruoì^i 4e «et j^mtOi ì.^qAmv,^ f ) 

Il aoVm * iifUo eute dli poli|ica e» 
cosezza fino a che è soltanto rappresenta^ 
to . Egli non può opprimere se stie^^ noi^ 
potrebbe essere oppresso, se non da .^a<u 
rappresentanti* .Or fin Unto die i rap- 
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quella» che ^rìmnm loro 6oai!ÌQÌeate dkK^- 

polo; ritirandola il popolo, rimangono essi 
m uno stato di nullità . Ma te il popolo 
noa può ritirarla più, i suoi rappretentan"' 
ti ton direntati tiraaaif Ja sicaureiffi poli^ 
ììm allora è perduta. ^ > ; ^: 

Le ktitviiMÌ , «ci» fOMiio lappreaM* 
fare più fona éi quel cfav m abbia an 
individuo , sono il mezzo sicuro per an- 
dare a quel dispotismo . Esse impediscono 
«1 popolo che sviluppi è§ma ostaooU^ VU^ 
tara sua forsa • ^«^^ 

Le foriBzMe^ m la mnlizimp^rmùmet^ 
ie (a) sono di questa torta. Fmo a alio 
non vi ftt milizia permanente fa Europa , 
ri fa precario il ditpotumo . Coloro , che 
fdceaoo parte della forza armata , erano 
più o meno indipendenti • I baconi la co* 
•litaivano « ed i baioai formarano la aàp* 
ffasantaBaa 4>aronali • ohe in ifMi eempi 
paMMi par Mffioiiala : {mebè i aaB ftams 
ni erano creduti nella pienezza dei dritti 
umani • Come il servizio militare damper- 



(a) Lm métiaiétr pBtjtmnmm é i mèl ^ i m 
Me émek& ndié -wmArM RepiMUehe jm& 

a che la libertà avrà potenti nemici , e le 
natomi non saranno in fwlake modo a* 
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MMle ^ul tlB » la éi ikanni 8MÌlri Ma* 
. Y«itito in xm]«; si iMtwi di fiitta ttonil» 
dall* Europa i^appr^ smimtm , iMit genmw»> 

, • La milizia permanente può riunire al« 
la volontà di un solo le forze di molta 
miglìaja di uomini. Anche T ombra dina* 
iioM apafl dall' £aiopa , daccki to. mUiaii 
Rimanenti vi farono ttahitite . 

Sa r axtigliaria aoa è * dispomioM 
dèi popola t na di aiiniM ava finzione» a 
di un individuo; è diretta contro alla po» 
lirica sicurezza. L'artiglieria presenta sot- 
to la mano di un uomo solo i effetto dal^ 
la forza A dae Q tiacento uomini • 

La m^sporafoa del popolo cliaiiflMM^ 
va» non i'dMi «oa •adiginoa imUpopoimm 
fa ; V II i^pofo Masso , afaa inaorge par 
{spaventare coli' ombra sola di sua onni« 
potenza coloro , che 1* opprimeano • In tut- 
te le politiche istituzioni, che abbiano 
avvio lendaéSBa a Damocrazia t 1* ioswra« 
sione dalla asaf^iofaiiaa dal popolo si è 
ooosidaiaca ooma oi^ mUoèmmmo* £*qii^ 
sto il ^em intaiidimento della legge di So» 
Ione , che vietava ad un cittadino il rima- 
nersi senza sposare un partito : legge di 
profonda saviezza ! Se prenda on partito 
chi dalla legga viane forzato a pianderlo» 
noi pfondaim ooottario a*aoa4 varaoi ii^lo* 
vitsi. La aMiggÌQaaii9»«lioaagoiri lalatt* 
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turale tendenza ^ prenderà il partito giù* 
•tu per lo bene MBPutoe • . . 

Tutto quello •«he per modi .indiretti 
o diretti rende impossibile » o non tutton^ 
possibile ai popolo l' avFederai del » easo , 

in cui debba insorgere , ed agire imme* 
diatamente ; e gli toglie Tesser dispositcre 
della maggioranza delle sue forze, ogni 
c[ual volta le gpodicbi opportua^^, è mm 
ìsUtpaioBe tirannica . 

. . La sicoresaa iodiiridQBl^ .i io certa 

modo y inversa della politica . Risolta dall* 
impossibilità di ciascun membro delia so- 
cietà di fare uso illegittimo delle sue forze 
in qualunque modo , m qualunque tempo 
uuué, incontrar la resistenza , od Mcora 
h xm^ne della fom di tutti • 

Questa maniera di esistere, qjialoia abi 
bla luogo in ogniino , ohe tatti Meno 
nell'impossibilità di nuocere altrui, e che 
ognuno abbia per pleggio della sua siou- 
xns^ tutti quanti i membri della socitttà • 
•> ..A misura che tale iinpossibiljtà,.^o#ma» 
xpinoraM Tindividael sicurezza. SoeW» pai 
la Itilsinga dell* imimnità fonèntata dag^ 
eaempj di questa; scema perla spregevolez* 
t§i della pena , cioè per poca proporzione 
che abbia la reazione colla tendenza ai de- 
litto ec. scema infide per la diminuzione 
della resistensat^ col distornar^ le forze di 
qiia^e. classa jp.di qualche individuo dati* 
impegno, cha tutti hanno contratto ^di ren« 
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dere impossibile 1* uso illegittimo delle for« 

ze di ognuno {o) . ^ 

Quindi in uffa ben'èj^titoita società è 
ognuno soldc to , ispettore, ed accusatore 
pubblico , 11 vegliare sulla condotta di cia- 
scunot e sopratutlo dei mac^istrati , il lile- 
varilo le mancanze nel tribunale della pub* 
blica opinione, raccusame i viej neitribo« 
Hall , od in faccia alla nazione ^ T esercitar 
taU fuifzioni -con pienem di libertà f sono 
idee, senza le quali non si ^uò neppur 
concepire una società. 

11 rilevare le mancanze è un rimedio: 
il pretender sìléucio è uno stabilire rapida* 
mente e crudamente il dispotismo • Cosasi 
direbbe di colui oheebndinnasse ttoteedioo 
percbè' adopera • rimedj renduti neceuaij da- 
gli eccessi dell'ammalato? ■* . 
* Appena si ricede da questi principi* *1 
ricede dalla linea della Democrazia, ^^in- 
ehè tali funzioni cittadine nòn si esercita* 
no-'pieaèmeìite pei^ rigoaidi» si Unta goA 
poco «sito lo stabilimento della Democn'- 
zìa yeraoe. * ^ de*. ? - 



X^) Lédispefnìe^smo di tàl '/aUa, del 
pari che La transazione in danaro dell' ob:^ 
bUgo della Guardia ISlaziunale ; . ^ 
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Pnprieià, 

sono due sorte di proprietà, |a per» 
sonale , e V esterna. Tutto quello che co- 
stituisce rindividuo, è uaa proprietà. Dal- 
la proprietà personale dipenda V^sicr/m. l 
sensi ila facoltà caicoUUnee sono le ptivam 
proprietà. La libertà è il meszo- supremo 
datarsi» che tutte abbiano effetto e v^aìore. 

Senza ì prodotti della terra V uomo noa 
si può conservare. Ha dunque alla parte- 
cipazione di questi un diritto eguale a quel- 
lo t ohe egli ha di esistere . Siffatto diritto 
è eguale a tutti gli nomini: poiché Teti* 
•tenza, dalla ooale esso trs^ V origine, k 
un Catto semplice , comè abbiamo di già 
notato , e però omogeneo ed eguale • 

L'uomo ha bisogno dei prodotti della 
terra come essere Jisico.e sensibile^ e non 
qnal essere calcolatore.» Quindi conviene ^ 
cercare ne* enei bisogni , e non j^à nel ano 
inèendimemo la ragione ed ì UmiU dellii aim 
proprietà» delle cose necessarie alla aun tì* 
la ed alla sua perfezione . 

La proprietà verace di queste , la so- 
la che meriti nome di proprietà, si limita 
a quello , che ci fa dnopo pel loddii&ci» 
mento, dei^ nostri auuaii iisogm • La pro- 
prietà fuùtra e permoMfUa è un* iatitazior 
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ne estranea ali* ordina ed alla natura dell» 

facoltà umane . 

Il primo che stabili la permanenza del- 
la proprietà della cose necessarie alla Tita 
ed alla perfezione • ditchiase la trista soi^ 
gente della 4ckiavUà^ del deiiua^ e delb 
snaturamento dell* nomo . Fu qa ella , che 
andò ca8;ionjndo a poco a poco il deserò^ 
Q la necessUà di tutto quel cumolo di per- 
▼arae istituzioni, che sono state siorreiida« 
'mente funeste al genere umano Io noa 
m'intendo proporre uno stato inoeHo^ jo« 
Sicario, vagarue* Tale stato^ l'ho già dimo- 
strato; non è quello dell* uomo. Ma si può 
essere sublimemente uomo , ed è perfetta 
la società senza la proprietà permanente • y ' 

Se vogliamo parlare di proprietà ^ a 
aredere intanto nod possibile una ferma 
di società ben altra dalla presente ; stime- 
remo un sogno luminoso cruento di pià sa- 
no saprà dettar la ragione intorno alla pro- 
prietà . Se non sappiamo innalzarci al di 
sopra di una bassa ingordigia ; e del privato 
dispotismo ; se pensiamo » ohe possa essera 
perfezione della natura umana » e mezzo di 
felicità^ <jufeUo , che presenta uno sfasciume 
d* infelicità e di corruzione; gindtchereoio 
che sia un attentato tutto qucilo , che 
non rispetterà in nvi in silenzio il reato 
ed il dispotismo . Parli sjI la ragione pure 
una volta» e non. risponda se naa la ra- 
gione ! • • • 
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La proprietà int§ma non ha limite al* 

enno, salvo quello che ha la libeità mede- 
sima , cioè il calcolo della ragione . Ma i 
prodotti di tal proprietà sono comuni di lor 
natura • . Agli uomini in sooietà non de« 
ruomo una reciprocansa di vantaggi nu- 
suraia rigidamente, ma tutta quanta la 
possibilità di comunicare il maggior bena 
che per ini si possa . Questa possibilità non 
può essere ristretta a certi limiti t perchè 
di sua natura incerta ed estesa a tutti gi' 
individui della società ed a tutta le circo- 
staoae. Di tal fiitta è tutto quello » oha 
r indegno inventa^ l'arte produce, e che 
non faccia air uopo per la necessità della 
propria vita • 

La proprietà esterna ha per limite il 
soddisbci mento del bisogno: giacché dal 
biseco che si. ha delle cose j)e. essarie al- 
la vita ed alla perfeziona nasce il diritto 
della prcyprìetà esterna . Il volere che tal di- 
ritto non sia limitato dal bisogno , è un vo- 
lere Tassuidj di un effetto più esteso della 
cagiona» vale a d^ra , un volere senaa ca- 
gione nneSétto. Ogni possesso dunque di 
cose supeifiue è un deìiuo^ fino a cné vi 
è un indigente • è uno spoglio » fino a ehm 
vi è un non proprietario. 

Per forza o |jei mal inteso consiglio di 
deboli menti si venne a dividere la terra, i 
cui prodjtti^rano necessarj alla conserva- 
aioAe dell* uomo • Ma tale «tto non puè 
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ledere mai , né ia modo alcono le sapremo 
ragione della proprietà . 

Invano la tncietà uaa connivenza sai 
poss(3Sso del superflao anche nel caso « che 

indigenti non ve ne siano, quando non 
costringa a rilasciare quei superfluo , ap- 
pena vi sarà un iadigente . Già non vo- 
glio per ora insistere sulf assurdità » e 
su i mali effetti del possesso del super- 
flao • Sebbene dico : ohe la sola pos« 
sibilità che vi fosse un indigente , uccide- 
rebbe l'uomo già prima del nascere. Chi 
ha solamente il necessario per se solo , si 
ritiene di leggieri dal moltiplica re la spe« 
aie 9 per timore di riprodurre indigenti , ai 
quali non fossero agevoli i messi della lo« 
IO sussistenza • La connivenza- asso/u£a sul 
possesso del superfluo coli* ostare alf am- 
pliazione della massa del genere umano» 
ritarda lo sviluppo deW umanità , 

PropcieiÀ di co^p suf^erfiue allosvilup-' 
pp;.d^r umanità è ana conùraddMone • ,Ap^ 
pena le cose sono superflue» non possono 
più essere una proprietà. E possesso di 
eose superflue è sempre un assurdo. 

Poiché o non si vorrà adoperare : ed 
a che possederlo ? E se si vorrà adoperare, 
bisogna che vi sia altri» che non abbia 
quel superfluo. Or appena alcuno non ha 
vero bisogno » non vorrà diirentare istro- 
mento degli altrui bisogni imma^ìnarj per 
acquistare cosa che non gli giovi. Ancor- 
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chè r acquisti , si riduce egli stesso ali* 
sordo 9 che ridonda dal possedere il super* 
flao» Ma se ccisrui . fosse un indigente » 
GonTiene réstitoirgli quello che è suo pro- 
prio , senza puter pretendere da lui opera» 
o c^ualunque compenso • 



Proprieià ^ Aiti di ultima volotUà. 
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lOme il diritte di proprietà suppone un 
bisogno , ogni diritto di proprietà finisce 
al finir della vita • Chi £s iesùamento , di* 
spone de' beni per v no tempo » in cui non 
ba più diritto sopra di essi* Quale piùi 
grands assurdo di quello di trasmettere un 
diritto in un tempo in cui quei diritto più 
non si ha ? 

Leibniu senti tutta la difficoltà ; e con 
uno scherzo metafìsì ::o ópoiteggiò la qui* 
stione 9 dicendo » che come T anima esiste 
ancora dopo morte , può quindi ritenere 
al di là di questa vita i suoi diritti , e co- 
sì trasmettergli altrui . Il motteggio di 
Leibniùz dee far sentire abbastanza il ri- 
dicolo della quistione ai sostenitori del te- 
stamento , - . 

I Giureconsulti Romani incesparono 
anche essi a tal diiBcoItè : e per porre un 
velo sulla lesione dei diritti della società ^ 
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andarone toAtticando alòttne finzioni S 

legge { /iotìones )uris ) per via delle qua- 
li il tempo deir adizione deir eredità si con- 
giongesse con quello della morte del testa- 
tore , e questo con quello della faaìooe del 
testamento . In tal guisa essi distraggerano 
ÌA ragione sociale colla parmtiiia yb/ieiue * • 

I primi Romani non avevano altro 
dritto nel testamento se non quello d'in- 
dicare un successore . Il popolo nelle as- 
semblee, doveva approvarlo : era nullo il 
testamento , se il popolo lo disapproKamt '^ 
Il testaioento allora diventava un atto so^ 
prano.^ eoi quale ii popolo condiscendeva 
alla permanenza' delia proprietà in prò di 
uno de* suoi individui . 

Dopoché divenne dominante V oligar^ 
chia in Roma , si diè per legge la facol- 
tà di testare • Ma còme cosa di mera con% 
discendenza. Il testamento fu dt ristrettà 
interpetradone ( sàrÌ€}H ]uris ) • Di là il 
divieto dei fedecommes&i . ■ 

Gone h tt i dt?mròT"- siccome l'uomo non 
ha diritto su i beni , se non perchè sono 
necessari alla conservazione dell' esistenxa^ 
ogni suo diritte^ sopì a di quelli finisce con 
questa: egli nini può fare alcun tesl!amen« 
to ^ Gol testamento hanno insiemè a crok 
lare tutti gli altri atti chiamati di uUima 
volontà* ■' ' syr:-^-r' . .^.hr-': ¥ 
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Proprietà ^ Successioni Jegitiime » 

I figli non hanno , per questo tolo che 
sono B^ìi • Térnno diritto di succedere ai 
Icrro genitori • Nei abbiawo notato 9 che il 
diritto su ì beni è del tutto limitato alla 

persona , e si estingue con essa . 

I figli sono cesi distinti dai genitori 
quanto ogni altro uomo . 1 genitori natu- 
ralmente rendono loro le cure che possono: 
sua queste non legittini/»no una trasfusiono 
iei diritti dei genitori nei figli • 

I figli sono de'^si indigenti? Da quel 
punto essi han diritto ad avere modo da 
soddisfare ai loro bisogni : ma da quel pun- 
to stesso è mutata già la quistione . Essi 
lan diritto come indigenti , .e non come 
figli: ban diritto ai beni, ma non ai beni 
dei genitori più che a quelli di ogjni, , altro • 

Siccome i figli giunti ad una ; certa 
età si associano a prender cura dei beni 
paterni, questa si è creduta ragione suffi- 
ciente per preferirgli su quelli • que- 
sta potrebbe essere tutto al più una ragio- 
ne in fiivor di alruni figli , e non dei fi- 
gli in generale « Più : 1 figli in oaso 
non acquisterebbero i beni per semplice 
successione , e per la ragione che sieno 
figlia ma come ogni altro » che occupi 
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beni néoosiarf a* suoi bisogni. Alipm don 

Biamo più nella qai«tionc • 

' Non ignoro, che ;^ eneraloiente i testa- 
menti , e le sucessioni legittime sono rice- 
TUte. Confesso il fatto : ma cosa tal fatto 
prora mai f se nootiebau finora noo vii 
stata ancara alouiiÉ ibam ondinata società] 
Non i stata bèn ordinata unasociatà^ cha 
lasci le cose andare da se , ed a seconda 
del dispotismo privato , anziché regolarle 
sulla base deWa ra^ioofi ^eitì^rna del maggior 
bene dell* Umanità . - ^ 

Mi si cita un fitto generale , ed io cito 
derìratf da tal &tto «nerali disordini. Ve*, 
do appunto in quel fatto la sorgente prin- 
cipale della oorruzione del genere umano» 
della tirannia , e della schiavitù dei seco* 
li , e delle nazioni . * ^ 

Si sa , coma a Sporta era if^nota la 
proprietà divìsa , e di jconvenzione : appa- 
ra fa Sparta forse la meglio ordinata socie-*, 
tà . Si sa , che in molta altra repubbKcha 
fa sconosciuto il diritto di testare , e molto 
moderato e ristretto >il diritto di sueca* 
dare • 

Qaal mesto pià violento da disquibra- 
ra enormamanté i beni di quel ohe sia il 
«firitta libero di tattéra « a di succedere ? la 

Democrazia la proprietà debba essere in 
mano della leg^e , o sempre sntto la mano 
della legge: aitrinaata si pausa ia ramo a 
Damooraaia . 



Tolti di ineno S teftffmenti t e la- 
tessìoni legittime , ti penrienè a capo di 
una generasione a ri dorrà a giustizia il sì- 
Btema di proprietà^ senza usare alcuna mi*^ 
sura violenta . La società ne avrà disposto 
da se convenevolmente . Sarà allora ben 
agevola il ridurlo a parfeaiona • 



AtU fra T^ivi . 
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bbiamo {(ià fatto alcua cteno di ciò che 
ai debba peniare sai possesso dei soperfluo^ 
Un nooio non vuole ' col suo auperfloo .ao^ 
quistare cosa cbef^isia neceasaria t non ai > 

può dire che contratti per me22o di un su- 
perfluo . Quel superfluo non è tale per lui , 
se gli può acquistare ciò .di che ha egli 
diretta necessità • 

Ma se col superfluo voglia acquistare 
il superfluo cade in due asaiirdi : vuole ac^r 
qujstar cosa, su. cui ocm avrà diritto; e 
vuole acquistarla per mezzo di una cosa p 
alla quale gli manca ogni diritto . ' 

11 coma»ercio » l'industria sarebbero in 
tal caso avviliti, distrutti!.,. Hisposta sod- 
disfacente a tale ; obbiezione la troverai 
sotto r articolo: Commercio. 

^ In , quiipto agli altri atti fra vivi è 
volto spedita la quistione. O cbn tali at^ 
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ti si dà air indigente f ed alloia li esce dal- 
. lo state dalla contesa • Sì fa io^ quel caso 
mia restituzione a chi ha tutto il diritto di 

pretenderla . O si dà cosa a chi non ne ab- 
bia bisogno , e si eade negli assurdi del su- 
perfluo . Seozachè poi non si può trasmet- 
tere alcda diritto a chi non abbia bisogno • 

In generale il diritto della proprietà 
non SI può trasmettere altrui t noichè. è dei 
tutto periénaìe^ e nasce dal oisogno ehe 
ciascuno abbia . Gol dare alP uopo si co- 
munica diritto a chi riceve » non perchè il 
diritto si trasfonda da chi dà, ma perchè 
il bisogno ayea già prodotto il diritto in 
colui che riceve • 

Ecco alquante idee solla proprietà . 
Voi che Tirete «IT epoca aTreoturosa » in 
cui si è intimata la riganeraiione del ge- 
nere umano, ripensate, a nome dell'Uma- 
nità ve ne scongiuro , si ripensate che la 
sorte della società dipende dal sistema ohe 
avrete dato alle proprietà! 

Entrando in un- paese per la prima 
Volta , se alcuno cbiew in che^ modo na 
regolata la proprietà, ed abbia squisita 
prontezza di calcolo sociale » indovinerà i 
gradi della libertà, della morale, e dalla 
prosperità di ^nel popolo • 

Invano ci affanneremo ad emendare, 
alcuni soooci. nei rami , sf lasciamo corrotto 
il tronco» e guasto il succo nutritivo* Fìq<» 
chi vi sarà il più Jorte^ alle lunga pur 



vincerà^ e rerri a rendere vani ì pià utili 
provredimenti • Si farà alla luaga un mo^ 
nopoUo di diriiti^ un'esclusione di vantag- 
gi , tanto più terribile , qaantoohè mac- 
chinata air ombra dei più s^cri nomi • 

Non mi si parli di giustizia, nè di 
umanità , finché si lasceranno sussistere ru- 
moli immensi d'ingiustisie, e mille sorgen* 
ti di oppressione 9 e di calamità. Mq9 mi 
si parli di Deosoaracia 9 finché uà private - 
avrà diritto di conturbare colle' arbitraria 
disposizioni di quel che egli detiene » Tus-^ 
satura medesima della Democrazia « . 

f xxu. 

Proprieià ^ Tributi . ' y 

lNI"Eronc volle un giorno distruggere tut- 
ti i tributi; come una delle più gravi nt je^ 
deir Umanità. Spetta aduna ben costituita 
società il ridurrà ad efietto » almeno par la 
più gran parte, quello che fu strano voto 
per Nerone. 

In una ben costituita società aon« vi 
sarà truppa permanente. Fra ben cosritui* 
te società non avranno luogo le guerre . 
Soldi in una società ben ordiaata non oc* 
oorrono affatto, o sole teuuissimi. Alcune 
epere pubbliche ' necessarie si faranno ha 
certi ^omi dagU stestt oittadioi • 
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S% dggi mistoeietà ha bisogno d*imr 
fom cftiatlfo tnilioiii di scudi | qualora sia 
ban ccstituita , appena dovrà imporne, qoal* 

tre mila . Che diS'erenra ! 

Nella Democrazia il cittadino non sof- 
fre riogiurìa, che gli si supponga animo 
▼ile a segno da vendere i suoi servigj all' 
Umaniti. Il despola paga, parchi niuoo 
dee nolla al despota. Il despota pa^a, per^ 
chè ffK fa dnopo oonpmra ni} delitto con* 
tro alla nazione» qual èli senrira un tiraor 
no: fate che niuno più serva il despota 
avrà finito di tiranneggiare . 

In una società non si può pretendere 
dai cittadini t cni rendiamo inostri doveri, 
te non il nMessarìo vitto , ed il vestita • 
In nna ben costituita società i rara cosa, 
ahe alcnno abbia bisogno di* ricevere da 
altri il necessario vitto ed il vestito: ogna«- 
no lo ha . Le cure di un impiego saranno 
poche t e lasceranno tempo bastevole da ba- 
dare ai proprj aflGuri* A cjuanti si riduco- 
no coloro che avranno bisogaa del soldo? 
A quanti si riducono ; quando ancora chi 
abbia bisogno, saprà aver T eroismi di ren^ 
dere i suoi doveri agli uomini con £MMSa* 
crificj , e col tentare tutto per ischivar la 
necessità di turbare coli' idea di un com- 
penso il più soave piaceva » qoal à quello 
di aver i^ató am^?. 

. Per, ora, ohe per nnaaecruela dei pas- 
sati disordini molti vivo^a s^ MA nn ma» 

■» ^ 
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stìere, 1 pioventi del quale ▼vnendo a cel- 
iare fra le molti pli ci cure dovute nelle 9t* 
toali circostanze alF Umanità y verrebbe a 
mancare per eséi ogni riparo ; è convenu<« 
tu condiscendere per lo soldo . 

Ma se il soldo non è un pr^.zzo dei 
sen^ig)^ sehhofi^ ^ovvenuone pel n^c^^' 
sano mantenimento, sono inevitabili i prin^^ 
cipj ^^eba io ne deduco • 

1. Differenza di moffUinuum non {^u- 
stificà differenza di soÌÌ^q . 

2. Chi ha da se quanto gli basti pel. 
suo nec essa riti , non può ricevere cosa al- 
cuna . Chi ha qualche cosa, pjtiò sol ri- 
cevere la porzione ,■ che gli abbisogna • 

3* U soldo perciò sì dee fissar air^'/i* 
iividuo^ che occupa' la carica proporzio* 
natamente a* suoi veraci bisogni » non A 
Jee fissare alla magistratura . 

In tal modo tu formerai l' opinione 
pubblica , ed il costume : affe?ìonerai alla 
dignità della carica colui che T esercita^ 
qualora non ci veda alcun estrinseco ade- 
•oauientd o vantaggio . Ti disfaldi di colo* 
ro^ i'craali specolino per gì* impieghi, a 
non pel pubblico bene. Avrai gran pro- 
babilità , che impipghi ucraini zelanti per 
la felicità del geniere umano , o persone 
dejiQe di pubblico sowenimento : e rispar- 
mierai somme considera biU , delle quali 
potm Telarti , perbhi molte cosa utili sia* 
no inttapreie , o secondate « ^ 



Non fa mestieri spiegare che quando 
si parla di soldo per el* impieghi» si dioo 
alìrettadto anche degr impieghi militari • 
Le medesime ragli ni hanno luogo paressi. 
Io finora non gìuno;o a trovare un motivo , 
per 1j quale , posta da banda la differenza 
dei servigi > della quale non si può aver 
conto in Democrazia » un Generale ,dehha. 
avere più di on semplice soldtUQ pel suo 
mantenimento • Si nderi forse di tal mia 
proposi sione ; ma si sappia che si riderà • / 

a spese della ragirne\e della verità. * 
Fine hè non si giunga all' epoca fortu- 
nata , in cui più non faccia duopo impor- 
re tributi , accenniamo almeno qualche 
co<ja di un metudo capace di render mino- 
re r ingiustizia t di quello che finora si è 
praticato^ * 

Finora si è creduto uniforme la prò* 
prietà , uijif )Tme la garanzia ^ che la so- 
cietà accordd , unifor me il sagrijicio ^ che 
si fa nel dare U atessa cosa : tre errori Jb.« 
tali tanto air Umanità. 

Non è oniforae ia proprietà » Frc« 
prì^tà.di siiperfitjo non si può aeppur con* 
cepire . Cose che si detengono, non posso- 
no equivalere a cose siille quali si abbia 
proprietà . Una cosa , che è necessaria per 
esistere , può essere mai non altra da quel- 
la 9 senza della quale io potrei esiste- 
re* ed^ anche comodamente? Privo della, 
prima io cimento la mia esistenza ; prira 
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della ttoonde i un tanto meglio pei la mia 
•sitteaia • 

Non è nniforme ìa garanzia t cke vie- 
ne accontata dalla aocieti. Un nomo ba- 
sta a difendere quello che gli è necessario 

E cr conservarsi; ma un gran superfluo non 
asta a conservarlo un uomo solo . Colui 
dunque non riceve quasi alcuna necessaria 
ooatodia dalla società : senia di quella egli 
potrebbe altramente conservare i suoi be« 
ai : guasti non potrebbe più conservare i 
suoi dal momento 9 che non glieli garan- 
tisse la società . 

A ehi ha il necessario la società ga- 
rantisce un diritto : ognuno anche fuori 
della società glielo dovrebbe rispettare • A 
ohi ha gran superfluo * mentre vi sono 
molti indigenti 9 la società garantisce un 
grande, benché talora ioeonsmerato delit- 
to. Fuori della società tal superfluo gli ver- 
rebbe immantinente tolto da quelfindigen- 
te, cui Tha egU per modi duetti» od in- 
diretti rapito • . 

Non è nniforme il sacrifizio» Chi di 
30. t che ecli abbia » dà 10. t rimane con 
eoli ao. 9 eoe non mù basteranno al' sue 
necessario . Ma chi di 30. mila da 10. mi- 
la , ritiene tuttavia 20 mila , nei quali tro- 
va a ribocco mezzi da corrompere e da es- 
sere corrotto. 11 primo f^ un doloroso sa- 
eiifi^ao , il secondo non né fa alcnno : il pri» 
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mo paisà air indigenza della povertà » il se* 
•ondo rimane oeìr opulenza • 

^ Da questi princifj deriva ohe perseti 
bare » almeno negli effetti di una ^erma* 
•nente ingiustizia, une proporzione qualun- 
que non debba essere generale T imposizio- 
ne . Finché vi è chi na superfluo , colui 
che abbia un c< modo onesto zon dee pa- 
gare alcuna cosa . Finché vi è qhi ha un 
comodo onesto, nulla dee pagare colui ohe 
sia in povertà. 

,11 sistema pratioelà'' fineM in eòlitra- 
TÌo è una conseguenza del dispotismo del 
più forte , il quale ha finora data la leg« 
ge . Mi maraviglierei, se non sì fosse fat- 
to cesi.' ma se dopo aver proclamato prin* 
eipj di giustizia» e di umanità si continua 
pure il modo praticato fin qui » molto pii 
mi maraviglierò ancora • 

- §. XXUI. 

' Commercio t . a? 

A f}er tutto si annunzia come imo de* 
maggiori benit che produrr^ la Democra* 
4BÌa t il rifiorimento del cummercio . Le te- 
ste politiche se ne scaldano, ne ribollono. 
Ma non si è pensato molto ad esaminare 
prima « se il commercio convenga alla De- 
mocrazia , e fual commercio » e fino a é/ueJ 
segno é 



Noi rorremm© «perara la feliciti del 
genere umano, valendoci spesso dei mate- 
riali t che formavano sotto del dispotismo 
uno scompigliato affoUameato deìcoj^^i, m 
non già r unione degli animi , la società « 
Crediamo spesso^ che sia solamente un ri* 
medio ai mali, che non si potea tentar» 
allora di risanare per altri m di . 

Ma che diresti mai di quel medico, il 
quale poiché ha sperimetitatd utile una tal 
sua medicina per un ammalato» volesse na« 
drirlo poi con quella anche allora cheque- 
eti i in sanità? U commercio n«^n era %m 
non un rimedio sotto tal dispotismo. Goms 
per lo sistema feudale, per le primogenitu- 
re , ed altri atti arbitrari su i proprj beni 
tanti uomini poco possedevano o nulla ^ 
16 soli pochi aveano occupato quasi tutto ; 
era utile riparo quello che impoveriva il 
ricco , e dava da vivere al povero . o lo 
rendea ben anche proprietario . Atto a pro- 
durre si plausibili effetti era allora lUom- 
mercio di lusso. La maggior parte dei de- 
viamenti delle nostre idee sulla Democra- 
ria trae generalmente T origine dal legge- 
re che facciamo, libri scritti nel tempo 
del dispcitismo ♦ e dal non saper lasciare 
idee , che ci formammo già noi stessi la 
quel tempo. Per h ohe stimiamo buono 
da per se quello, che poteva esser con- 
venevole allora; senza ooiisiderare che per 
questo stesso » che non era sdicevole nel 
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dispotismo , dee movere sospetto , che noa 
sia abbastanza opportuno per la Democrazia. 

HoD ci coataotiamo di mutare solo la 
forma , od ii congagOAmento dei materia- 
li ! Sappiamo porne alcaoi da banda , sap- 
piamo inventarne altri nuovi • Altrimeote 
in un edilizio di vaga apparenza potremo 
aver fabbricato eoa materiale guasto» e 
pooo durevole ! 

Commercio ! . V.'Xjolui che estese il com- 
mercio al di là àt\[^ permuta 9 strinse i pri- 
mi anelli delle catene disohiavitù» giàpre» 
parati dalle proprietà permanenti • L* an** 
volezra di acquistare moltiplicò insani bi- 
sogni, die luogo air avidità, alle frodi> alle 
disui^U'^glianze di fortune, stabili i non pos- 
sidenti^ ed andò in tal guisa corrompendo 
morale, ordini sociali» e libertà. 

Il commercio di superfluità, cioè di 
quanto vada al di là della sobrietà > può 
mai convenire aUa Democrazia? E* cosa 
severa la libertà, benché dolcissima ove 
siasi una volta gustata . La sensibilità uma- 
na è definita: tutto si riduce neiruomo alla 
qualità degli oggetti che la sviluppino . Sa 
Siamo affetti molto da certe cose » noi 
possiamo essere molto da telone altre» 
Ecco perchè i popoli di regioni sterili ten- 
gono in generale più strettamente cara la 
libertà . £ se noi consumiamo la nostra 
sensibilità in delizie ed in lusso ; poco ne 
rimarrà pei grandi oggetti della Democra- 
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sia ss Nulla dico pm dello inenrantento « 

che accade naturalmente nell* uumo dall* 
uso di quanto eccede la sobrietà . 

Colla Democrazia dunque pressoché 
tutto il commercio passivo, d^gl iuliàui deb- 
ba andar via • Addio , vasti progetti di 
marine f di stablilimenU ! • In quaoCo a 
me io aff gherei aoicDosameDte e ben vo- 
lentieri i migliori porti d'Italia. In essi ci 
si sono recati finora miseria , e fomenti 
di nuove corruzi ;ni : e per i' avvenire ci 
saranno, iautili^ o continueranno ad esserci 
perniciosi.. .Se le altre contrade saranno 
veramente libere , nemmeno esse dovranno 
aspirare ad esteso commercio • Se non sa* 
.ranno talif gioverà schivale il loro con* 
tagio . 

Vuoi tu pensare a commercio attivo? 
Tu farai alla Democrazia tutte quelle fe* 
rite che le cagiona lo spirito commercian- 
te, èd il. risultato del . c.einmercio Nella 
Democrazia lo ateeso commercio iotenip 
▼iene motto a restringersi naturalmente • 
Scorri questo articolo e il segueute » e for- 
se non più disconverrai di tali verità . 

Sono opportune alia Democrazia le oc- 
cupazioni del commercio ? Gr^n parte delle 
.occupazioni di commercio ^danno uomini 
meno robusti t anzi fievoli e snervati. Nel- 
le manifistture , nelle grandi fabbriche non 
si acquista la più beila vigoria • La vila 
sedenuiia e qua^ claustrale, non èia più 
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fcvorevole all' altezza di animo ed al senso 
intimo deir indipendenza repubblicana , 
cui «erve di foadjdmeuto T energia stessa 
4él. corpo . ; ' X 

. ... L'«i:tìero si trova in una pontinua ,di- 
peodesfa : debbe :egU usaze mille riguarcS 
ai soprastanti , ai .comoiattenti.t ac^ a ti^tti 
i suoi avventori ; altrimente può tjrorarsi 
da un giorno airaltro ridotto all'indigenza: 
il suo avvenire gli presenta a non gran di- 
Stanza r incertezza dei me^zi per sussiste- 
re . Or chi non hf .im se medissimo certa 
sujjici^nza j» non è: pai indipmd^^kf : ed 
ioWKloy r abbiamo già notato » ^prapo seor 
za iiidipeiidenza si parla di libertà. .jPjarciò 
più antiche repubbliche, e più antichi scifìt* 
tòri dii&tabilimeati politici esclusero gli ar- 
Ueri el ì commerciane c^Ul classe .dei ci/i* 

. .. ... . . 

U' commerciante riguarda gli uomini dal 

hto dalle sue specokzioni : è difiioòl cosa « 
icbe «la fratellanza alligni n§ir animO: di uo* 
ino che veda da per tutto nti me^catp». ad 
in tutto la speeoldzione . Costretto il com- 
merciante da* suoi interessi a trattare con 
balte, apparenze tutti « e spesso con gente 
ignota, diviene sospettoso, esi.avv^a^z^ al 
simaiamento ^ alla dissimulazione • . 

Per tanto vendere e tanto comprare a 
pooo a poco dà troppo pregio al denaro , e 
va a credere non dovervi essere nulla che 
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non ceda a' suoi tesori: nulla vi è che egli 
non voglia lutrcanteggiare • 

Siccr me il commerciaate Tede nel de* 
nero attuale tutto J* aumento, che quello 
potrebbe ricevere a c^pò di aua ime lun» 
ga di anni, a traveieo delle sde tarVdtt^ 
speculazioni; non 'più stimerà di spendere 
i s li dieci che spende ora , ma par tutto 
quello che sarebbe i dieci a capo di molti 
anni • Quindi il commerciante in generale k 
«varo ed ingordo . 

Le fortune della Demoorazia debbono 
essere stabili al più ebé si poò^ nel com- 
mercio sono incerte , ed esposte a scosse 
imi^eiìsate» a continuo vacillamento 

La legge debbe invigilare» perchè 
grandi masse di beni non si accumulino in 
tin Solo: le operazioni del comoiercìo' sfug- 

fono facilmente airocchio delia legge per^ 
\ rapidità e la tenèbróMtà loro • Grandi 
nasse di avere possono esserci accumulate 
nelle mani di un solo, senzache se ne' sia 
avveduta la legs;e, e senzachè nemmeno 
risappiasi con certezza . 

£* minoramento di schiavitù nel dispo- 
tismo il poter facilmente sottrarre i suoi be* 
ni al despota t e traspertargli altrove « £* 
questo stesso no minoramento di liberti 
nella Democraiia • Un uomo che può star 
bene da per tutto» e che si è avvezzo a 
vedere ogni suo bene ne' suoi tesori , di- 
verià indillèiente ad ogni paese • li solo 
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pensiero di potere Qti giorno stare altrove 
che nel molo natirot distrugge dalla ra« 
dice raffezionamento perfetto alla patria. 

I risultati del commercio esterno ed 
interno sono ordinariamente per la nazione 
o per grindividui la ricchezza) , o Timpo* 
perimento • La ricchezza corrompe , la au« 
seria arrilisce : V uùo stato e 1* altro di* 
strugge la Democrazia . ^ 

Non osai dall' agricoltura , ma dal 
commercio ebbero in gran parte 1* origine 
le grandi masse di uomini in numerose eie* 
tà : e queste sono micidiali per la Demo* 
Grazia . Vedi T Articolo Ciuà . 

/ ^lenep VInghiiterra V Olanda ec, com- 
mercianti non provE^o nulla • Io chiederò 
prima se si annoTerioo da senno fra le re« 
pubbliche popolari VJnghiiierra^ e l* Clan* 
da ec. di poi se non sia questo un rientra* 
re nella quistioue invece di sciocrlierla . Io 
chiederò: a queste istruzioni politiche ii fio- 
rire del commercio ha fatto bene « o male I 
La risposta è facilissima : basta solo aver 
mirato colla menle da vicinói la natura ed 
il .corso delle co^e • 

Per quale stranezza mai di pensare si 
è creduto, che il commercio giovi ali* ac- 
crescimento della popola/ione ? Come può 
giovarli se toglie bracci^ #U* agricoltura f 
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Agricoltura . 



s 



A lutiamo la campagna » il romito silen- 
zio delle solitudini , il fiasco orezzo delle 
opache sorgenti! Salatiaaio l'asilo della pa- 
ce , della schifttezia» e deirìnnoeenza • 

Che contrapposto colla ùecjuizia , e col 
fragore delle citta ! 

L* Italia può avere due terzi più di 
agricoltura di quei che ne abbia ora . £c« 
oelto la Toscanm si ooltiva per tutto il 
resto asssfi'.male ; non stconosoono i prin- 
eìpj delP agronomia : tentativi ^ non • se n« 
tànhr> , o non abbastanza . 

Immensi spa?} sono tuttavia incolti. 
Spazj più vasti ancora son dissodati piut- 
tosto che coltivati . E quanti ostacoli an- 
cora da per tatto ai progressi dell'* agri- 
coltura ? 

La scìenn dei concimi non è anoo- 
ta adulta, Crimine cpiasi tutto nei libri 

il poco che se n' è scritto finora. Il con- 
cime e rimpasto delle terre sono, per co- 
si dire, Y anima vegetale ^ che può mviltipli- 
care i prodotti prodigiosamente. Quanta 
combinà'itòni ancora intentate ! a quanti 
altri impensati nucTi tentativi da fiire po- 
trebbe volgere l'attenzione altrui una sola 
sooverta • 
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B* hmtile » credo v il pterenire che 
quando parlo di agricoltura » pwclo pure di 
pastorizia. Quella senza dì questa non può 
stare , ed i loro progressi si coadjuvano a 
vicenda . Gli antichi nostri , i nostri sen- 
sati antichi* poco le distinsero e non le 

dirisero mai. 

Se ragricokura d Italia può essere ac« 
cresciuta dueterà, la sua popolairione po- 
trà esserlo altrettanto. Un paese può so- 
stenere abitatori a proporrione che *es80 
produce materiali del vitto e del vesti- 
to, L'ItaUa potrebbe dunque avere da i6. 
incirca a 48. milioni di abitanti. Ghesbal- 
2o di massa umana ! • . . . - 

E' cosa eguale , se io da me stesso ri- 
cavi dal suolo il mio vitto, od altri lo ri- 
cavi per me. Un suolo dunque ohe posea 
nudrire 48, mUioni di uomini, potrà avere 
48, milioni di possidenti. Prospettiva felice! 

Il solo possidente è libero , perchè egli 
io\o è indipendente • Chi ha braccia e suo* 
lo» non dee più mendicare la sua sussisten- 
za da altri : 1* ha da se stesso • Allora fi- 
nalmente non è efirli in soggettamento di 
. alcuno ; allora può senza riguardi , senza 
speranze, e senza timori far uso ragionevo- 
le delle jntere sue facoltà • 

L* uomo in tal situazione ritorna egua- 
le ed umano; socievole ed indipendente i 
sensato , e docile . . • ma alla sola rapone . 
Qualsivoglia istituadone ^on^^^ toglie 
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•ir agrìcoltora due braccia » finché non $ia 
questa giunta a perfezione» impedisoe i prò» 
gretti m essa» e 1* accrescimento della po« 
polazione • Coinè vn socio non sostiene 
abitatori se non in quanto produce il ne* 
cessarlo al loro vitto ed al vestito ; come 
tanti possono possedere un suolo quanti 

J>ossono essere sostentati coi prodotti di quel- 
o; come è necessità in Democrazia » ehm- 
ognuno debba non ad altri che a se stes* 
so i meszi della sua sussistenza; è chiaro, 
che artieri e commercianti di professione 
non possano aver luogo in una contrada 
in cui alligni la libertà Verace • 

Ma le arti , il commercio!.. . Aiti e 
commercio al di là dei conoodi usi della vita 
tono sconosciuti d^Ua Democrazia : e quel 
che si limita ad un comodo onesto, il pie* 
ciclo possidente può ben farlo da se . Cosi 
appunto vive tranquillo e lieto 1' abitatore 
della catena delle Alpi : cosi più agevolmen- 
te ancora potrebbe vivere Tabit^tore» di 
meno infeconde contrade» 

A noi pare» che alcuse arti siano dif- 
ficili ad essere apprese» perchè Tediamci 
altri stare lungamente stentando prima che ^ 
giungano ad impararle. Ma si è posto ^ 
mente mai al metodo che si adopera co*. • 
gli allievi ? Il fanciullo di quando in quan- 
do distraendosi dalla sua aìsattenzione , e 
dalla noia s* imbatte cog>i occhi in ciò che 
si fà in Dottega intorno al mestiere • Dopo 
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alijiiaiiti aofii di questa tcuola di occhiate 
passagfi;iere comincia ancor esso a fare . 
Se non colpisce il se^no , il poveretto vie» 
ne riscosso con qualche grido feroce t ma 
senjNi turbarglisi il bel diritio d'ignorare 
la cagione e la qualità del sua sbaglio • Cosi 
fino a che per coasuaicasione atnosferioa 
acqaisti finalmente dopo mezza vita un tal 
quale piglio alle cose! 

Fa che quella stessa arte s' insegni per 
principi, e con metodo accorto • Io pochi 
mesi quella stessa arte si saprà meglio , e 
ai sarà appresa senza tedio alcuno. Ghi- 
np(|ue ha Tisitato la schiena degli Appe- 
nini di Napoli , e la Svizzera montagnosa , 
avrà veduti dei cento, i quali la facevano a se 
stessi da calzolaf , da sartori ec. , e vi si 
adoperavano molto acconciamente • 

Fino a che noi staremo a pensare a 
morbidezze e adattillamenti, dimeotichia* 
mo anche il nome dell'indipendenza genera- 
le , e della veia Demòqrazia • Ma se avremo 
la Tentare di gingnere a posseder queste un 
giorno: calpesteremo allora disdegnosa men- 
te quello che ora ne lusinga tanto , e che 
si chiama ingentilimento • Allora diremo 
con Taciio : Infelici ! Davamo nome di 
perfezione umana a quello che foraiava 
parte di sohiaTitù! (a) 

(a) Humaniias vocabaiur cum pan iter* 



Io parlo dì quegH affinamenti di 
vere che confondendosi colla persona cor- 
rompono 1' individuo che s;li rioe^^e, c> 
r opinione comune ; non ^ià di quei mo- 
xiumentf pubblici che umanano gii antaii> 
e rendono culle le menti « e le tnWima no . 
Ma a questo genere di cultura inebria e 
veramente morale non osta resterà pic- 
ciolo possidente , e il dover provvedere da 
se ai proprj bisogni . Basti il tornarci a 
mente la vita di alquanti grandi uomini 

deir antica Aoma • ^ ' . • 

TJn piccolo possidente il quale^ noavi 
da se stesso i necesssrj prodotti di pasto» 
nzia e di agricoltura dal suolo ^o pro- 
prio , non ha bisogno di fare alcun com- 
mercio; ose non è ancora abbastanza perfetta- 
la società» se non è giunta aticora al mag- 
cinr numero possìbile la popolazione; può 
eyer bisogno di fere quel solo commercio, 
che gli sarà bf-n- agevole di fare da se 
medesimo . Chiunque ha passato alcun, 
tprapo alla campagna, sa che gran parte 
del commercio loro noi fanno altramente 
i contadini . U dove ognuno ha tutto a 
quasi tutto fl soflSciente per. un vivere 
afcevole e tranquillo , perchè mai si do- 
irrebbero fare ampi comaieroi-? 

Senza commercio si i creduto di ve- 
der languire o^ni industria , e 1 agricol- 
tmra. SI, neirattuale stato di scompi iio. 
e d'immense disuguaglianze • Ma la altio 
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itato in cui Ognuno provvedesse da se me* 
denmo a* tuoi bisogni, sarebbe, oredo,l« 
ttena esistenza stimolo snffioiente.per pren- 
dere cura di quello ohe dovesse appagare 
i propri bisogni . L* ozio diventa impossi- 
bile neiruomo, tostoohè abbia conosciuto 
Io stato avventuroso di vivere agiato . «d 
indipendente 

Sarà necessario mostrare edme r agri* 
coltura moA ordinata sia proprissima a far 
nascere ed a nndrira tutte le Tirtù, ed^ a 
far dono agli nomini della maggior felicità 
cai possano essi aspirare ? O forluna0OM 
nimium , 4ua si bona norirU , Agricola* ! 
Virg. • 

$. XXV. 

f 

• t 

Sono le grandi città» le masse enormi 
di uomini compatibili colla Democrazia ? 
Gli antichi politici ebbero primaria cura di 
determinare il numoroilegr individui di una 
repubblica (a). Furono in questo punto ri- 
gidi « tal segno ohe proposero aoohe ^li 
aborti; q^uando il giusto numero si venisse 



' ' (a) Tale ordina di cose suppone che 
sia già formeio in gràn pàrim io spiriio 
delia Naùone * 



a snpenre . Confessiamolo ; noi abbiamo 
pur troppo la sbadatasgine di voler fare 
repubbliche a gumoJ . . 

In ana ^ran massa di uomini è più 
difiSciie ad evitare l'oligarchia, poitfhè cia- 
scuno èmen facilmente alla portata di po- 
,ter conoscere e reggere rapporti troppo 
eslesi e compli'^ati . 

Da un^occhiata al globo : tu vedrai che 
gli uomini vi sono corrotti a misura ohe 
tono in pi& gran numero ammassati nelle 
città . Vedrai che quando è più piceolo ua 
villaggio , tanto in generale vi sono più pu- 
ri i costumi. Indaghiamo la cagione di que- 
sto fenomeno generale e costante . T<il es^* 
me rientra nella proposta qnistione • 

In un villaggio se tu fili un'azione rea , 
sei sicuro che la sapranno tutti i tuoi con- 
cittadini . Tu non potrai , senza abbando- 
nare quel villaggio, sottrarti mai alla vista 
di coloro che hanno mala opinione de' fatti 
tuoi • Se tu eri stato buono fino a quel pun- 
to, ti spiacerà di avere perduto il frutto 
della passata tua lodevole oondotU » ti spia- ' 
eeri di esserti smentito* 

Sempre ci fa più peso ropinienedi CO» 
loro coi quali siamo in più stretti rapporti : 
giacché ci duole più il viso del disdegno ^ 
o del disprezzo di chi più abbiamo caro ; 
ed è ben più grave contro di noi il testi- 
monio di qnei medesimi « che più ni avreb» 
^ero dovuto amare. Perciò difficiimeote ai 
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«ade in^ falli sottò^ gli oecbi di amici ^ o di 
prossimi congiunti t «dia un villaggio si^è 
quasi in un'ampia famiglia. Per lo (he si 
è riputato sempre sano consiglio il far ri* 
manere insieme nella milizia quei di una 
medesima contrada, dì un medesimo laog;o« 

In un piociolo luogo dovunque io mi 
volga • in qadlunqtt« mia azioile ^ i^i tro.«> 
vo contro la mia raità • La mala ^miniaiie 
che vi si abbia- di --me , »i priva mi van^ 
taggi che vi potrei godere , e mi sottopo- 
ne a danni 9 ed a piivaaioui . 

Il freno dell* opinione mi ritiene pura 
dai delitti , del pari che la poca o ninna Iv^' 
singa, che io posso nndrire di sottrarmi al- 
la pena. Il aeiitlo saegue ivi per lo pià 
sotto gli ocehi 'di cfuei • obe. ci conoscono. 
E* difficile corrompere teslimonj, dove tut- 
ti più o meno sono a giorno del fatto , e 
dove si scoprono di leggieri gì' intrighi , a 
gli organi degl'intrighi . E' difficile preva- 
ricare i giudici là dove il giudice sa» che 
tutto quanto il pubblico ha già sentenziato 
in certo modo t e che ha gli oocfai fissi soli* 
esito di un giudizio, Tiottole e lobato de! 
quale non gli sono ignoti ; dove si scopro- 
no facilmente lespiute che hanno rimosso 
il giudice dal retto sentiero, e dove ognu- 
no ha più vicino interesse all'esito delie 
coset 'percbi non resti impunito il deUn- 
qnente • 



Tutto ciò sta al contrario ia una po« 
polosa oìtté • Si teme io essa poco 1' opi« 
niode pubblica , percliò difficilipent^ di* 
viene generale : ordinariamente si arresta 

in un piccolo numero di persone . Schi- 
vando una brigata , tu ti sottrai per lo più 
ai testimoni del tuo delitto , ed a coloro 
che pel tuo delitto sarebbero tecp male 
animati* Tutto ivi ha pochi punti di con» 
tatto t^er T estesa pctsaibilità di averaa. a 
migKa)a • » , 

I delitti meno facilmente si scoprono; 
più facilmente si corrompono testimoni e 
giudici . Il pubblico è diviso in tante se- 
sioni , delle quali ciaikcujia ha i ^uoi divi- 
si interessi , ed ignora» o^ non cnra i.caai 
e gli'intereta delle, altre . sezioni che le 
flooo straniere. -Di là', air. lendè mag^ion 
la lusinga dell* impunità t - minore il freoo 
dell' opinione . ' 

• Guasta una volta la morale , tali di- 
sordini si accrescono immensamente. Pie- 
cipita allora imperversando la liceqza» la 
sfirontateua t il. trionfo della corruzione • 
cosa essenziale. ..t^be le cariche .m 
•Democriizia sieoo conferite giustamente • 
Perchè lo sieno , conviene aver conoscia- 
te a lungo le persone , ed averle speri- 
mentate in varie circostanze : conviene 
consultare X oracolo delf opinione., iNei 
Inoghi piccioli può farsi tutto ciò ^ ma non 
già nelle città popolate . In queste 1* opi- 
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nioAc t* imbosca, le ariooi si ravvolgono 
in laberintì , a stento si giagne a deteiv 

miaare il carattere delle peisone , 

la una ^l'an città è impossibile che 
la più gran parte degli abitatori siano co- 
lmi : y maggior Dumero sarà di artieri e 
ài* istromenti di vief *e di lusso • Simile clas- 
se di Uomini non si contiene molto» Tab* 
biamo ^ià notato , alla Democrazìa • 

Lunghe sono nelle grandi città le ca- 
tene delle dipendenze, e delle aderente: 
sono più attizzate le voglie immaginarie . 
Perciò le città grandi sono mobili , insta- 
bilì , rivoItt)se«' Un fabbricante disponaor* 
dinariameote di tutta k sua mano di opa^ 
ra; un ricco prodigo di tatt* i suoi para* 
siti, adulatori, famigliari ec. Indi traggo- 
no r origine le tante cabale , i faUi par- 
titi, e le soperchierie tenebrose. 

Infine , siccome le fjvZe vanno cre- 
scendo per quadrati neihi morali del 
pari che nelle cose fisiche » una gran cit* 
tà col suo operare in massa contrappesa 
la forza politica di molto maggior numero 
d'individui sparsi in piccioli luoghi: onde 
è che questi nel fatto vengano ad avere 
una furza politica assai mi fiore di quella 
de^ii abitatori di grandi cUtà.. Ciò turba 
mortalmente T eguaglianza politica dei cit- 
tadini » Non abbiamo noi veduto ai di nei- 
stri il aolo comune di Parigi contrappesa- 
re quasi il resto della Francia « vale a di- 
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re f meno di an milione di nomini a6mi- 
lioni ? Enorme- disuguaglianza ! 

Sono le grandi città cosi incompatibi- 
li colla Democrazia , come seno proprie 
del dispotismo • • Siccome questo le forma 
naturalmente t quella naturalmente le di« 
atmi^ge • L* uno non teme » ansi ha cara 
la corruzione « e gradisce le città: T altra 
paventa la corruzione , abbandona le cit- 
tà popolate , e si rifugge nella campagna 
^ La grandezza delle città ò il termome* 
tro della Democrazia . 

Il yolgo si smaga^ al solo immaginar 
le splendide capitali divenute vasti sepoi* 
eri e casolari lur'di e deserti • Il pensato- 
le; r amico dell* uomo affretta i momenti 
in cui le ammontate ruine delie splendide 
capitali sieno un ampio covacciolo di ser- 
penti t immagini dei loro antichi abitatori! 

f. XXVL 
Pene. 

l^fon faremo se non picciolo cenno sul- 
le pene — Finché non vi è uguagliani^a 
nelle fortune , le pene pecuniarie non pro- 
porzionate abbastanza sono un* ingiustizia. 
Il mode», da proporzionarle sarebbe quello 
di renderle per ciascuno di una somma ta- 
le , che ciascuno ne risentisse it peso egual- 
mente • Ma da quel punto i liuchi sareb* 
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berò i primi a fare ogni loro sforzo , per- 
chè le pene peouniarie non più avessero 
laogo. 

Io quanto alle altre pene li dove è 
oorrozione , dove la^ moralità ha scarsi 

stimoli, pochi appoggi, il dover tenere a 
freno gli schiavi col timore delle pene è 
una trista necessità . Ma è farsi in certa 
guisa reo di tutte le pene che gli altri 
soffrano » se non si usa prontamente ogni 
sforxo» perchè venga scemata guanto pri- 
ma la corruzione » e si fsndi stalùlmeata 
la purità dei costumi • A misura che gli 
uomini si svolgono dalla schiavitù ^ le pe- 
ne debbono diventare più lievi . Colla mo- 
rale , colla sensibilità all'opinione pubbli- 
ca promossa per mezzo dei vantaggi che 
il merito ottenga costantemente, e col rav- 
vicinare i punU di paragone dei cittadini 
fra loro, si accresce quello che i valevole 
ben più delle pene a ritenere gli uomini 
dai delitto . 

Ma fino a che sia operata simile ri- 
forma saremo spregievolmente stupidi, sa- 
remo iniqui se non ci ocouparemo a rintuz- 
zare il delitto nel pensiero , si che non si 
affacci neppure alla volontà. Sia premuto 
il delitto da pena opportuna; ma per pre- 
venirlo non bastano leggi che lo mimacci- 
no , Bisogna che da ognuno sia sentita po- 
tentemente l'impossibilità di non essere sco* 
vcrio appena delinqua; T impossibilità dire 
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stare , appena scoverto , impunito . Allora 
nun si delinque più: il fuoco delle passo- 
ni arde , infuria; ma non si spande.. ^ 

La tosi figa di. non essere tcovarto è 
spenta da vigilanza Don mai .sospesa: quel- 
la di rimanere ìmpanìto da farcne>caa in* 
concussa. Dall'idee di esse nasce negli 
uomini corrotti quella disperazione di sfug- 
gire aila legge, che è la testa di Medusa 
dell' iitìquità • Dessd impietra nel. germe i 
delitti. 

Ma la vigilanza non si dee ridarre già 
ad uno spUmesimo minuto • Il suo maggiore 
effetto dipende da certi avveduti ordinamen- 
ti che coprano , per cosi dire « di corpi 
esùremamente sonori le vie tutte della tra- 
sgressione talmente^ che quella non possa 
camminare più nel silenzio • Un magistra- 
to, che in vece di provvedere al sistema « 
vada straziandosi inti>rno ali* individuo « è 
simile, ad un aritmetico , ohe in vece di scri- 
vere cento in tre cifre , Io scriva con cento 
unità. Quanta non sarà la bella speditez- 
za e la luce in cui si troverà egli nei pro- 
gredire nei calcoli suoi! 

Utile siabilimento parmi» sarebbe quel- 
lo « che tutte le^ sentc^nze colle quali si è 
inflitU pena t fossero stampate ed affisse • 
Allora il giudice ben farebbe senno di ese- 
guire la legge con esattezza , ed il popolo 
si avvedrebbe, che la le^ge non è più uà 
oggttto di specolazione sulle borse altrui ^ 
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o di scherno. Di tutte le sentenze si ter- 
rebbe coUevsioae ia «a luogo pabblico, do- 
Te fosse il catalogo di^ tutti i cittadini col 

rinvio alle sentenze che si riferiscano a cia- 
scheduno . La gelosia allora della nostra ri- 
pucazione , sulle cui macchie il tempo , o la 
morte dei testimoai non più potrebbero 
porre un velo^ la cura del giudizio della 

Fosterità, ohe non potremmo più eludere , 
affetto delle nostre atttaensBe ^ ta|t^, i''^^* 
ne ci respingerebbe dalla reità • 

Ma vuoi tu veramente riparare al de- 
litto ? Non ti arrestare al delitto particiola- . 
re e minuto; è desso talora, oserò dirlo? 
una giustizia . Risali ai delitti generali, alle 
sorgenti di delitti • Togli di mezso la mi- 
seria , e gli strani stabilimenti che attixsa- 
no non naturali cupidità • Spiana quei cu- 
moli inimeiisi d* ingiustizie , di oppressioni , 
e di violenze che si sono ammontati per 
secoli colla mano medesima delle leggi » di- 
ventate istromenti di uuiirersaU calamità « e 
di privata dispotismo; si che già più non 
erano sovente se non lacciuoli tesi ibtto ai 
passi retti degli uomini » e ripieghi per re* 
prìmere e punire come delitto quello , che 
non di rado era uno sforzo dell' Umanità 
"vilipesa 9 per riporre le cose neir ordine 
della giustizia universale ed eterna . 
- ^ Quando si tratta di ricomporre lo scom* 
piglio di ogni ordine sociale » è necessario ^ 
prendere di mira principalmente igramb rei: 
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rei forse inarvedatameiite per quel teniM 
elle non hanno Benlita chiara la yoce del- 
la ragione , la qnale gli abbia rendati ac- 
corti dei fatti permanenti della loro reità : 
ma rei degni di punizione quando, adonta 
dei richiami dell* Umanità* si vadano quasi 
trincerando contro alle operazioni delia ri- 
voluzione e della sos^rana giusUùa . Un 
governo che 9 senza badare a ^aestì delitti 
grandi , a qneste cagioni di ogni disordine 9 
stia ad armarsi di zelo contro alle piccole 
trasgressioni di rimbalzo e quasi inevitabili» 
• rassomiglia a quel medico , il quale in vece 
di volgersi con energia » e con senno al gra- 
ve male « creda che ogni suo dovere sia ri- 
stretto a tergere il sudore letale dal volto 
del moribondo. Che? impiccherai tu chi 
per fame tolga poche lire , e lascerai a* suoi 
sacri diritti coperto dall* ombra di un ri- 
spetto onnipotente, colui che abbia cento 
mila scudi , e lasci morire ceniiiraja di 
persone di disagio e di fiime t 

La disuguaglianza grande delle pro« 

!rietà*è il nodo gordiano» La rivoluzione 
destinata a troncarlo , ed a purgare dai 
delitti la terra • Al nome di rivoluzione il 
genere umano si rianima dalle sue agonie 
di morte , e respira per lusinga di veder 
vendicati una volta i suoi diritti insultati 
per tanti secoli impunemente • Chi tradi- 
sce per imbecillita o per infamia la rivo- 
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ìnzione tèi* esecrazione dell* Umanità p 
romre degli stessi essassini. 

§. XXVII., 

Rivoluzione • 

^X^Aadiaoe la rivelazione chinnqne non 
r inoaba cen ranidità • RapidamjBnte non 
pnò farsi la rivoinnone delle opinioni: ma 

non sì porrà mai troppa rapidità nel fare 
la rivoluzione di quei fatti , che stanno 
opposti al ristabilimento della giustizia : 
non se ne porrà mai troppa nel fondare 
le istituzioni più atte a STolgere i cenni 
stessi delle opinioni. Bisogna dare aUe co- 
se tutte un amriamento uniforme ; bisogna 
col generale pendio di tutto allo stesso 
punto ridurre tutt* i vantaggi dalla banda 
della rivoluzione . 

Allorché si è fatta una sommossa , e 
sia riuscita , si è data una battaglia politi* 
ca, e si è sconfitto il nemico • £boenet 
Ipovati della vittoria , incaleala » sansa per* 
mettere che il nemico ripigli lena . Se egli 
avrà tempo da riunire le sue forze , se po- 
trà far serpeggiare intrighi , e fiancheg« 
giarsi di aderenze e di partiti; dovrai tu 
allora combatterlo di nuovo , ed esporre 
la Gosa ad un seconde cimento • 

AUo scoppio della sommossa tutti gli 

• * 
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animi sonò preparati . e ridesti per paravi 
novità. Coloro contro ai quali la rivolu- 
zione è diretta, stanno aspettandosi tutto; 
e temendo di peggio soffrono tutto ccn 
minore risentimento. Ma passato quel pri- 
mo moto di animi e di cose , e rassettate 
le menti, ad ogni operazione alquanto for- 
' te che sì voglia fare , il rise,ntimento si 
esacerba • In tal modo si arrischiano qua- 
^ si tante rivoluzioni « quante so^ò le ope- 
razioni che ri facciano dì quando ia qiiaim>. 

Intanto ogni ^ va seemando getterai-» 
mente la tendenza che si avea per le o- 
perazionì rivoluzionarie. L'energia degli 
animi u aflBevolisce, e l'ardore si spegne! 
Comincia 'una noja lenta di certa ìnoee- 
testa «he si vede nelle cosa t e cfi .uoin.- 
definito tìtubamento • La prime leggi par- 
ticolari e moderate spesso mettono ostaco- 
li ad altre che se ne volessero fare . Una 
serie di tanti piccoli cambiamenti , e di 
apparenti o reali contraddizioni infermala 
fiducia che si ha nel governo • 

Si cominciano allora da quei medesi-* 
mi , conrtro de* quali è diretta la livolosio- 
ne, a pretendere diritti dallo stasso nuovo 
ordine di cose , e s' insiste perchè sia cre- 
duto parte del nuovo ordine lutto quello 
che non si è scosso dapprima . Fra questa 
condotta incoerente e mal ferma e male 
/ intesa a poco a poco ri giugne a tale^jche 

sct>ntenti coloro ; contro dei quali %\ i ope- 
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rata la riroluziooe » . malcontauti ooloro a 
prò de* auali dioevati fatta la rirolazionet 
81 onda m noD coraoia » in isv^o^liatezza: 
i partiti del disordine- si rassodano: la ri- 
voluzione s' impantana ; e chi la vuole 
spingere innanzi con vigore, passa per se- 
dizioso ed è . . . . finalmente punito . 

La rivoluzione perchè sia durevole » 
sieara ed applaudita , ^ha bisogno di poohi 
pridcipj semplicissiaaì; ma bi^na che et« 
si sieno impressi profondamente nella meo* 
te e neir animo di. ogni mafi^sCrato della 
rivoluzione . Questi principj sono : i. che 
MILLE sono più di UNO . 2. Che in una 
sniffa t nei paragone immediato delle forze» 
la forza che alcuno traeva dd un sistema 
di servilità chiamato riguardo » opinione, 
riàiane affatto nulla . Chiunque allora ha 
due braccia, non verri più di quello che \ 
vagUono esse. Le braccia che la servilità 
potea far muovere ai cenni di un poten- 
te , non gii saranno più sottoposte . Ogni 
influensa del potente finisce , appena egli 
perde gli adesoameiui coi quali per F in- 
nanzi teaea stretti a se gli altri « appena si 
dà a eostoro quello la cui partecipazione 
mendicata gli avea per 1* innanzi rendati 
ligj e dipendenti . • 

Tolta di mezzo V influenza che i'opinio» 
ne e le aderenze davano al minor nume* 
ro 9 stabilita oon fiitu di nen equivoca ni 
|>asfieggiera. eloq[uenM. la fona della gene- 
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ralità contro di pochi ; tutto il resto dÌTÌ0«^ 
ne ageyoliasinio • Quasi tutti avranno pre* 
^ mura a proporre » ad eseguire » a promove- 
re 1* opera della rivolnsione : ed il delitto 
in generale non avrà pià che interesse che 
lo sproni . 

Chi avea già spogliati cento , sarà 
astretto a restituire ad essi quello che loro 
è dovuto • In tal guisa per uno che la ri* 
voluzione alieni da se , si acquieta V affe- 
zione di cento • Ma qualora tu non sie» 



lo che stringea gli uomini in un certo si- 
stema benché violento e mal connesso , ed 
hai nemici tutti coloro, che soffrano mi- 
nimo danno per la rivoluzione ^ nemici 
pericolosi dacché faranno rispettati loro 
1 mezzi da poter pervertire anche gli 
altri eolla loro influenza. La rivoluzione 
allora de salvezza generale qual era desti- 
nata ad essere , diventa flagello , da sicu* 
ra si rende incerta » e da luUo pressoché 
niente • 

Gran principio di giustizia nella rivo* 
luzione, principio fecondo di tutte le epe* 
razioni grandi , è il non obbliare che la ri- 
voluzione tira una linea di divisione fra. 

V antico sistema ed il nuovo , Colla rivo- 
luzione rimane sospeso anzi distrutto il 
complesso delle volontà, e delle forze par- 
ticolari che formavano quel sistema qualua* 
que di società: onde e ohe quando par« 



gua simile metodo 
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una forMty pazienza a prò d'iagiustizìe e 
di non urrnme istituziapi potesse partorire 
aleuti diritto; ogni diritto^ ogni tatto che 
traetsa f^ranzia da quel sistania qualunque 
di società, resti sospeso^ La rivoluzione 
non avrà occhi per qaello che prima si ri- 
veriva : il passato non esiste più per essa 
che l'ha rovesciato ; o solo esiste per fare 
UBorridire g^ animi».. e per infiammargli 
Yieppià a prevenire .oc^i x>gerai^on| fermf 
ad opportuna il ritorno dai /fAÉsati^ disor- 
dini • Ninno dunque pu&!^ pretémiom 
per sue ragioni passate le quali ^pendès- 
sero dalla garanzia sociale , niuno addur- 
re titoli. Non campeggia più se non l'uo- 
mo ed il cittadino: beni, istituti, tutto 
limane qual molle cera sotto la mano del* 
la rivoluzione » per ricevere da questa la 
forma, la quale il meglio. dell* uomo e^^ige 
che si dia alle cose • 

Coloro che si smagano di spinger oltre 
la rivoluzione con vigore , perchè si vedano 
accerchiati da uomini generalmente cor- 
ratti t non mi pare che pensino con pì&> 
na aeeortezza • La rivoluzione degli, animi 
non può brsi in un moQiento, k vero. 
Ma VI sono alcuni vizj che non sono del 
tutto incompatibili colla rivoluzione : e per 
gli altri, qualora i vantag^ sieno ben ma- 
neggiati ognuno diventa ipocrita della ri- 
Toluzione , e trovando nuovi compensi alle 
sue vo^e 9 si astiene facilmente dai vizj • . 



io6 • 
Sparisce così da]la vhìa d^l pubblico ram* 
masso della oorrozione: i fanoiulH mm so* 
no guasti dair esempio , i gir Vinetti non 
distornati nei loro alti pensieri. Allora si 
è già fatto un gran pas«?' : apjjena il vìzio 
è cessato d« essere )ni|.udente, cessa insie- 
me di trionfare • L* ipocrita ridotto dalla 
sua yiltà a tare a meno per' ^erto^ tempo 
degli adescamenti della corrasione , se ne 
disvezza a -pocò a poco. Gli va quindi 
a riuscire sempre meno doro lo stare a 
segno ne' suoi doveri mentre i fatti del- 
la rivoluzione si sostengono ce stanti e se- 
guiti , e si spargono da per tutto lumi 
ed entusiasmo • 

L* uomo di carattere e che si pregia 
di un fiire onesto e per principj»^ è sern- 
pre meno facile ad essere svolto sulle co« 
se nelle quali devia , di quel che possa 
esserlo l' uomo corrotto . Questi era tale 
per vili interessi : qualora certo suo inte- 
resse gì* imponga una maschera , egli la 
Inette volentieri sul viso, e si sospinge e 
vnol^ feria da aree. Ordina dunque i van* 
tag^i per modo, che essi stiano - veramen* 
te dalla banda della rivoluzione ; f^ che il 
servire questa sia in generale il merito 
supremo , che i fatti di essa siano i domi» 
nauti : e vedrai la corruzione da se me* 
desi ma incanalarsi da tutte le parti nella 
rivoluzione» e eorrere a seconda di essa 
rapidamente . 



Ma non si perda di mira la massima 
di f^re operazioni il meno che si può • 
Sebbene quelle che si BaTtnao» colpisca- 
no nelle cose il punto più giusto in raisa 
che abbiano ampj effetti • Non si abban* 
doni la massima di non fare mai un* ope- 
razione , di non toccar mai una parte sen- 
za ripensare a ben ordinar ef fello che 
se ne eomunichera alle . altre parti : non 
quella dL non mai turbare uh ordine di 
Mse» senta aver disposto prima il nuovo 
ordine mieliore , verso dal guale pensi av« 
viarie . Altrimente tu terrai le statue dal- 
le loro nicchie , e per non averne prepa- 
rate altre più acconce a riceverle , te le 
vedrai ingomhfare la casat strade» ed 
esserti cagione* di mille noje « 

Perciiè la rìvoluiione siegua tal vige* 
foso e giusto andamento, non altro si ri- 
chiede se non un magistrato di cinque od 
almeno tre uomini di virLu Jìnita , e di co- 
^nizioni adeguate , con somma autorità . 
Da esf.i prenderanno anima ed impulso le 
cose tutte ; e ^li altri magìstxeti saranno 
costretti a sehrire le rivoluzione.. Or noa 
vi »è mai secolo né popolo a tal segno sle» 
rile di virtù , che in esso un sifiatto ma- 
gistrato non posta aver tuogp. 
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$. XXVUL 
Rifieuioni sullo stetto M-gonuiUo. 

T * 

.1 ^ Aspetto della corruzione fa nascere 
lusinghe ree in coloro che nemici dell' a- 
manità non possono non odiare la rÌToltt*> 
zionet 6 sconforto in chi amo sinca» 
manie la rivoluzione e V umanità • Ognu* 
no ripete : A ehm prò le leggi senta co- 
stumi (a) ? Analizziamo tal principio ac- 
curatamente . 

Che fino a tanto che non ri è costu- 
me 9 le lep;|^i le quali ri sono , saranno 
eluse facilmente: ohe una sola legge par^ 
ticolare, in vece di opporre argine ad un 
generale disordine, sari anzi involta da 

S questo ed assorbita ; i cosa della quata 
orse nmno sa dubitare . Ma non è questa 
la quistione : si tratta di esaminare se per 
mezzo di buone leggi non si possano ri« 
formare i fatti , e gli stabilimenti sociali » 
e ricondurre a purezza i costumi in un 
mutamento generale di ordini ^ e di dispo- 
sisioni . 

In questo punto di vista a me pare 
ohe convenga far distinzione fra un po- 



(a) Quid leges sine monbm vanaepra* 
fic^uni. Horat. 
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I>olo il quale malgrado le bnone leggi e 
e sag£e istituzioni che aveva, sìa giunto 
a percfere i eostuni 9 e quel popolo ohe 
non avendo nè buone leggi , nè sagge isti- 
tuzioni , per vìa di una ben ordinata ri- 
voluzione venga a ricevere le une e le 
altre . 

Coloro che ad onta delle bndne leggi 
e delle aa^ istituzioni hanno perdalo i 
eoBlnmi ; si trovano privi di quel freno 

che può contenere gli uomini , e dì quei 
mezzi che gli possono formare . La perdi- 
ta dei costumi mostra abbastanza che le 
leggi sono schernite , che i fatti i quali 
servivano di base alla società » si sono 
sformati » rompendo gli argini ohe dalle 
leggi erano stati posti alle cose ; e che 
gh animi si trovano in uno stato inferw 
missimo, mentre si trova dalPaltra banda 
esausta la forza degli opportuni rimedj . 
Quel popolo è simile ad un ammalato^ su 
cui siansi sperimentati invano gli ajuti 
della natura ed i sussìdj dell* arte • Altro 
riparo allora non rimane se non quello di 
usare T accorgimento proposto dal profon- 
do MachUwelU^ di richiamare, cioè» la 
società a' suoi principi * rinvigorire le 
istituzioni : aggiugniamo , di riordinare i 
fatti sociali per mezzo di una rivoluzione. 
Qualora questa sia diretta bene t può ave« 
re anche per quel popolo un certo salu- 
tevole effetto 9 forse pure un effetto compito. 
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Ma se un popolo è corrotto e non 
abbia baone leggi e sagge istitazioni » la 
•ua corruzione deriva dal mancate A quel^ 

le . Se ha prave leggi , istituzioni perver- 
se t la sua corruzione è un effetto di quel- 
le . £' desso un ammalato , la cui salute 
ti è scomposta per difetto di buon reggi- 
mento di vita , o per effetto di mal osati 
rimed).; Miglior dieta» rimedj opportuni 
gli faranno ricuperare la vigoria .della sua 
sanità . 

Per mezzo di una rivoluzione guida- 
ta convenevolmente si avranno buone leg- 
gi , sagge istituzioni , ed ordine regolare 
nel sostrato sociale . Si avrà un magistra- 
to che ferà salvo questo , e quelle bene 
eseguite . Or buone leggi ben eseguite ^ 
un nuovo ordine di cose e d* istituaioni » 
nuovo piano generale di fatti a poco a 
ioco informano senza fallo i costumi . 

Erano corrotti gli Spartani ai tempi 
di Làeurgo , lo erano gli Ateniesi ai tem- 
pi di Salone^ lo erano i Aomani ai. tem* 
pi di Bruto . Pure chi negherà, che me- 
' diante la riforma migliorassero? Intanto 
quelle leggi, quelle istituzioni , quei fatti 
sociali non furono i più felicemente idea- 
ti . Ben si potrebbero concepire anche più 
belle speranze da migliori leggi, da più 
sane istituzioni , da più umano ordine di 
"cose . Ai tempi stessi di òilla quanto 
poco mancò perchè non si ristovasse la 



Repubblica Komana eia. logora ed aifra- 
iita ?...., Morse solo qualche anno di 
più di Tila per colui. 

C ensura ^ 

S . , . 
Ul principio di una riforma è impossi- 
bile di éatendere a .tutto la mano della 
legge aenia angustiale troppo gli animi ed 
a&onare le menti. Molte cose le ^uali 
appartengono immediatamente alTopinione, 
conviene lasciarle reggere o migliorare da 
quella. Ma l'opinione è cosa vaga, mo- 
bile » incerta » e di .poco eiTetto » se non 
abbia un cardine intorno al quale si vol- 

{{a t un punto sul quale si fissi Di qui 
*asaoluta necessità, di nn mag^trato di 
Censura • Il censore è il punto dove le 
opinioni particolari si riuniscono e si mi- 
surano , e che rappresenta Je opinioni in- 
divìdua/i di tutti, siccome la |egge |ie rap- 
presenta le volontà. 

Esce un cocchio pomposo? il censore 
lo farà arrestare nel luogo il più frequen- 
tato della città , 1* intornierà di poverelli » 
e farà rimanere per mezza' ora alla vista 
dei pubblico tal contrapposto . Indi farà 
andar via il cocchio , ed appenderà al col- 
lo di quei poverelli un cartello, in cui 
aia scntto in lettere ben grandi : // puk* 



blico ha veduto che il cocchio del citk 
ci ha ridotti a questa miseria. II domani 
scomparirà quel coochio » e di altri di 
simil fatta non meno che molti altri og- 
getti di lusso • Così di mano in mano dal- 
le cose le più stomachevoli alle meno gra- 
vi si andrà operando la generale riforma . 

11 censore ajuterà ben anche molto 
r opera del distruggimento di ogni supera 
stiùone • Sarà desso il perno ani qnale la 
morale ed i costumi da religiosi qnaliora 
sono, si gireranno pianamente a poiiuci 
quali debbono essere . Stabiliti una volta 
1 costumi sociali , la superstizione perderà 
la principale e la più forte presa che ab- 
bia ora su gli animi umani . U popolo» a 
soprattuttò nella campagna , non Tttol per- 
dere i suoi costumi , che nella sua igno- 
ranza crede rettissimi . La massima è lo- 
devole quanto altra mai , ed egli ha pur 
troppo ragione di esserne geloso . Ma sic- 
come finora non ha conosciuto altra mo- 
rale» altro costume se non il teologico; 
non sa» non vuol vedere al di là della 
supposta teologia» Non crede, nemmeno 
possibile t ehe senza di quella , e delle pra- 
tiche da essa proposte nomo vivente sia 
davvero onesto : che però si stringe ad es- 
se tenacemente. 

Fa che per mezzo della censura non 
equivoci fatti » capaci di colpirlo fortemeui» 
.te» gli appresentino di continuo altra mo- 
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rale « altro costume : fa che non discorsi 
▼aghi , ed in aria 9 parole insulse o fero- 
ci, ma un punto certo e luminoso glieli 
insinui per gli occhi ed in tutte 1% sue 
facoltà : tu redrai quel popolo lasciare « 
poco a poco di pensare t eoe sa debba es- 
serci teologo per essere onesto • Si avve- 
drà di giorno in giorno , ohe non solo i 
possibile altra morale fuori della teologica, 
ma che vi è di fatto ; e tal morale gli 
verrà a piacere tanto più della teologica ^ 
quanto più sarà conforme alle facoltà u« 
mane, quanto più sarà piana» ed avrà o^ 
getti presenti > e capaci di for sentire yi* 
▼a mente la sua verità • Tolto cosi di mez* 
zo il punto dilicato di mal intesa morale» 
che tenea stretto il popolo alla superstizio- 
ne, si troverà sempre più disposto a di- 
staccarsene finalmente 

§. XXX. 

JsiruMon^. 

JFu già sentenza di alto sapere che Vi" 
gnoranza sia la sorgente dell* infelicità : ed 
hanno biasimato tal sublime pensiero solo 
coloro ohe non T hanno* ben compreso. Si 
*è pensato ohe s* intese . oon quello di dar 
caràttere di cagione di felicità al numero 
delle nostre idee scientifiche qualunque » 
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mentre «sse sotto j^ar Io più la* ttìCNna d4 
noi appresa dei trariamenti della niente 

umana ... Si , non si è infelice se non 
pei* Ignoranza : ma per ignoranza dei ve- 
ri mezzi della felicità umana . Non mai 
devia dal suo sentiero che la conduca al 
bene 9 la volontà: ma una rea educaziooe 
oi £ei travedere sovente nei calcoli del no» 
atro bene veraoa per mezio di un ordina 
travolto di sensazioni • Era scritta nelle 
facoltà nostre la scienza esatta dì quei cal- 
coli : ma la corruzione T è andata confon- 
dendo, oscurando. . 

Che altro £b con dure vigilie 9 con 
lunghi stenti t-. con pratiche severe V aoma 
amico di ée stesso e degli nomini» se nen 
cercare dì strapparsi al generale torrente 
della corruzione » vivere in mezzo al di- 
sordine di tutto giusta un ordine di cose» 
che egli ^i ha formato nel romito de'suoi 
pensieri, ricreare » per dir cosi , i suoi 
sensi e le sue idee » ed andar distruggendo 
la ruggine , che una perversa educazione 
ha sparsa sul forbito nelle sue sensamni? 
Avventiircso pur troppo se co' suoi sforzi 
mal sec ondati , anzi contrariati quasi da 
tutto quanto di uomini o di cesa io cir- 
conda , giunga infine là dove in una so- 
cietà ben ordinata sì sarebbe egli trovato 
tniralbeggiare della sua esistenza morale! 
• ^ Un popolo che in mezzo allo scon:pi« 
•l^io delle facoltà umane si trovi in quella 
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fùUuia ignormiMm t non può liatfrgere alla 
liberti §e non per via di ilii*Mini&^&/2e op« 
portana e ben guidata , e di quelle altre 
istituzioni , le quali dabbono accompagna- 
re r istruzione » perchè si abbia da que- 
sta una aoda e saffi^eute utilità . Coli* i« 
«U02Ìotte verranno riposte nell* ardine lo« 
ro le &oolti amane ^ ed i loro c^ggetti : • 
la liberti ritomeri ad es$ere la prima % 
la più rilevante fra quelle . Allora il po- 
polo ne ridiventerà geloso e difcfèsore ire* 
móndo . 

Scorri tutti quegli scritti t nei quali 
si è calunniata la Democrazia » e ii i £it« 
.ta la satira al popolo « Tu non trorerai 
in essi minima oosa da poter eongetturare 
ohe si affacciasse loro alla mente in mo- 
do alcuno l'istituzione verace del popo- 
lo come se già fosse tutto quello che po- 
tesse mai essere , e non seppero neppoE 
sospettare, che esso potrebbe con altn ar* 
dinamenti sociali diventare ben altro age- 
Vi/lmente • QmI maraviglia poi se biasi- 
massero nn reggimento di vita, che quan- 
tunque per se sanissimo, aveano speri- 
mentato di tristi effetti in un uomo gra- 
vemente ammalato? 

Gli uomini e le cose. onde siamo cin- 
ti, si trovano in grave dissonanza colle idee 
che per mezzo dell' istmzione andiamo ao« 
quistando della morale e delia politica • Il 
nostro calcolo » le nostre passioni sono in 
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un conflitto quati eontinno eon quello elio 

è al di fuori di noi. Tal dissonanza, tal 
conflitto dissipano le nostre forze morali ^ 
ri riducono ad impiegare in superar osta- 
coli qiiella parte di esse » ohe aaosa siffatta 
diversione loepirerebbero al prograsfto dea 
numi della nostra onestà • È questa iiu« 
delle cagioni principali della lentesza del- 
la nostra istruzione morale e politica , e 
della scarsezza de* suoi effetti nella vita 
civile • 

Gli scrittori medesimi e gì* istitutori 
sono molto discrepanti fra loro nei prÌBCÌ« 
pj o nelle applicasioni delle teorie o nei 
metodi .di (juelle saiense, od io tutte 'que- 
ste cose ibsieme* Si è finora tanto disouseos 
eppure per tristi e perpetui equivoci sfa- 
villano ancora scismi Blosofici /& partiti in 
quelle scienze medesime, che come senti* 
te provate dalla giornaliera sperienza della 
vita umana, dovrebbero oMcre certissime 
per V uomo (a) • 

Intanto siamo giunti armai ad un se- 
gno, che le persone sens^'S ed istruite sa- 
Damente })ussano acctìrdacsi almeno sulla 
scelta da fare nelle co^hizic^ni umane» per 
seibdrne I utile e disprezzare una rolta il 
resto. Quanto bramerei vedere nel genera 



(c*) ì^edi idee più sviluppate su lai 
parUdoiare nelT xLrù, Calcolo politico. 
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«mano par final mente la felice dimendcan* 
sa (fi tatto quello ohe non giovi a nucoia 
anooRi a iapeni! Quanto Torrei ohe le fiam- 
me non Tasta ed assoluta distrazione puri* 

ficassero finalmente la terra dalla luttuosa 
ignoranza torrej^giante su tante miglia ji di 
volumi scritti dai teologo e dal giurista\ £ 
vadano con essi anohe la maggior parte 
dei monumenti dei passato genere uma- 
no . Si annichilirà in questi la memoria 
di tanti secoli di barbarie, £ oorruiione 
e di schiavitù . 

Vorrei che una savia adunanza sse- 
gliesse sopratutto dai libri morali e politici 
le verità, le congegnasse in una serie ben 
éalcolata , e le riducesse ia una lingua di 
Huow impasto diretto dalla semplicità a 
dalla filosofia \ impasto di lingua necessa* 
rio ali* esattezza del sapere ed alla faciliti 
di stabilire conformità d'idea negali nomini . 
Tutto il resto di tanti volumi che sol po- 
trebbero servire a rendere difformi i peo- 
sieri, discordi ||Ii animi, disuguali i carat- 
teri degli uomini, ed a fare incespar la 
menti nel progredire nell* istruzione* tutta 
apariioa una tolta di mezzo agli nomini • 

Bd^jmonume.uti di gustol Omero ^ 
Virgilio ! . . , Voi che più delle bellezze 
deliziose dello stile sentite la soavità che ac« 
compagna il sapere gli uomini felici, ricor- 
datevi che nel primo sta T elogio di un bru- 
tale e di un rersipelle» aeleeeandki ^eila 



di un tiranhn ; ed in ambedue fOi fole e 
strani aborti delle fantasie supertiziose ed 
inferme degli nomini. . . Pur lono in essi 
molte cose di sublime bellezza t ma vere 
ed innocenti. Rimangano queste ai posteri , 
quali i rettami del Colosseo per appresen- 
tare ai posteri la grandiosità di quei mo- 
numenti. Ma il di più gioverà che sìa da 
loro ignorato . Per rigenerare veramente 
là terra bisogna distruggere il pm che si può 
fatti e memorie degli errori e della irruzio- 
ne del mondo antico • Felici i nostri ni- 
poti se non gìugneranno loro nemmeno i 
nomi d«i nostri vizjl nomi sempre perico- 
losi e segreti fomiti di funeste curiosità . ^ 
^ Sorgeranno altri Omeri» altri Virgilj* 
qtiando V Umanità meno affralita da comi» 
rioni sarà più ririda e fresA: cenando le no- 
stre sensazioni non saranno stritate dal va- 
rio turbine della loro moltiplicità, nè. l'im- 
pronto delle idee sdruscito dalle idee di tan- 
ti libri la maggior parte mediocri o catti- 
Ti f e da tanti metodi o sistemi diversi « 
èisnidi , contcaddittori . Sorgeranno allorm 
«ttri G^mii niaggion forse di quelli thm 
pur sembrano il termine dell'ingegno uma- 
no . Finora invece di tentare le nostre 
forze , abbiamo voluto piuttosto animarci 
e'muoveroi colle loro. Un illustre scritto- 
ré {a) osservò g\k, cbe noi siamo sUti 



pli grandi nella pittura che nella sculta* 
ra 9 perchè per quella ci è rimasto digit 
anticlii meno da imitare . L' idea della 
grandessa akroi straordinaria nello stesso 
géMftì , naooe spesso alla soblimili del 
proprio ingegno nèlmodo che Tampio in- 

f;ombro di una quercia compcime lo svi* 
appo delle piante vicine . 

L* ho già detto , e giova ridirlo : in 
Democrazia tsonviene studiare il più che 
si può di ridaifire le cose a livello • La cois« 
formità del 'pensare & gran parte della ge* 
fieralé- ngne^Han^tf ed agevola molto ad 
operarne il resto . Gol pensare conforme re- 
stano distrutti in un momento partiti » 
scissure, disprezzi, ambizioni; e nasce mi- 
tezza , docilità, affratellamento. Or se ta 
lasci ohe ognuno istruisca gli altri a $m 
imlenio, avrai tante linee di pensare dìifer* 
9o quante vi saranno state souoie d*istro« 
ztone. A me pare perciò necessario che si 
formino istituzioni di migrale e di politica 
adoperando le più esatte cure perchè rie- 
scano la migliori possibili • I maestri non 
dovrebbero recedere per opportuno spazio 
di tem^o dalle idee che si sarebbeio depo* 
sitate in quelle istitusioni • In tal modo la 
difformità del pensare in cui ora ci tro- 
viamo, si dìffonderebbe il meno possibile, 
e sarebbe ri p?? rato in gran parte uno dei 
più gravi disordini • 

' Voi -ohe per professione e par diletto 



straltc gH altri e voi stessi, respirate per . 
qualche tempo dalla smania di affollare la 
piazza delle sciente tuttodì con nuove fjr- . 
me delle flesse idee. Sappiate sospendere 
per alcQn poco» affinchè passiate esamina- 
re voi stessi le idee vostre , e^ se fadnopo». 
rigenerarle ; e perchè gli altri abbiano a- 
gio di esaminare le produzioni scientifiche- 
già pubblicate prima che sieno inondati 

con altri nuovi volumi se non sia 

che contengano nuove idee essenziali . 

Nelle nostre letture ricordiamoci, tutti 
che buona parte di quegli stessi autori moMli 
e politici , i quali hanno più chiara bma» 
scrissero ai tempi del dispotismo m siste^ 
ma. Quindi propesero sovente cose, che 
nelle, circostanze di un sistema di dispoti- 
smo poteano essere le migliori. Oggi non 
più si tratta di lenitivi di malattie insa- 
nabili, ma si cerca vigoria e sanità. Non 
si calcola già pel minore del mali t ma -pes 
lo più grande dei beni. Con tale accor* 
tez7a in mente andremo incespando salu- 
tevolmente quasi ad ogni frase nel legger- 
li» e d sentiremo straziare il pensiero da 
un caos d'incsattezae. Allora saremo me- 
no facili a chiamare con esso loro pub- 
blica felicità quello che è un' abbondanm 
di affinata corruzione, e lasceremo for- 
se di considerare come base della Bemo- 
crazia quello che la schianta dalle radici . 
Aggiungerò un* altra idea • In quattro 
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anni un ^ovinette di mezzano ingegno , 
adescato che sìa da opportuni premj , avrà 
appresso i principi della morale repubbli' 
cana e Y Agricoltura • Stabiliamo due squo- 
le per tali scienze di loo. individui Tunn, 
Atsegnamo a oiascuna una quantità di ter- 
xeno per essere coltirata dagli alunni , e 
per farvi colla scorta dall'istitutore le con- 
venevoli osserva zi c5ni • 

A capo di quattro anni avremo due^ 
cento allievi capaci di reggere ciascuno 
una scuola • Si assegneranno a ciascuno in 
premio alcuni jygari di terreno: e saremo 
a capo di quattro anni in grado di stabi« 
lire- csroa méceuto sonole per una repub« 
blica . Una provvida legge che obblighi 
tutti i fanciulli ad assistere un'ora al gior- 
no a quelle lezioni , ci darà in breve tem* 
po una generazione di contadini filosofi § 
^ ielici elenenti di Denaocrasia! 

Clima • 

N On convengo con Montesquieu • £in 
za del elio» una fatalità : non <»Qn Hurm 
• con Ehmio a negargli ogni influenza < 
Quegli è smentito dalla storia politica del 
genere umano : questi io sono dalla stoiia 
naturale didia terra • . ; . 
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A me pare, scnort m'inganno, di se or»» 
gere un punto , che potrebbe avvicinare gii ' 
estremi dei due sentimenti : e la cognizione 
di esso mi sembra necessaria : non che u* 
tile ad Un legislatore . . • 

Tatti eli flamini bene organizzati posto» 
no essere bravi, e gli stessi diventare poi 
vili : tutti possono amare la gloria , e quin- 
di indolenzire: tutti battersi con valore, 
ed inseguito rendersi imbelli. La differen- 
za dei temperamenti può valere per esem- 
pio dK quella dei climi: poìobè^o^ni elìmm 
produce negli uomini ooito temperamento 
come in tutti gli altri esseri cIm sono sotto 
quel clima . Or tutte le passioni sono di 
tutti i temperamenti ; giacché dipendono 
dair essere uomo . Ma nè tutte le passioni 
stanno con e^i^uale intensità in tutti i tem'* 
pera menti t né in tutti ad un modo • 

Intanto cosa mai penseresti di colui il 
quale per aver veduta la stessa classe di 
passioni in tutti gli uomiiii , conchittdesse 
che tutte le passioni sieno in tutti eguali ? 
vale a dire, che tutti g'ì uomini, si ridu- 
cessero naturalmente ad una perf eua parità/ 

Sviluppiamo queste idee. Si può amere 
h gloria in, più guise: tale amore può ave- 
ssi varie ^téttcre . Ma in queita come m 
tante altre cose V unità del ntìme ne ha il» 
fusi: appena si è udito amore di gloria, si è 

Eensato che quel!' amore fosse sempre del- 
L medesima guisa : e daeohi uno- era ii no- 
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xne « si è creduta una ben iinchp la cosa. 
Ama la gloria V iùaìianoy Tania il francc' 

t inglese . Ma l'amore rhe Ti/i^/cie ha 
della gloria , non ha il carattere stesso di 
quello A%\ francese y nè questo quello dell' 
italusno • Si batte il ^ russo , Y inglese » il 
musuémano , ma in essi ohe differenea non 
vi è di principi e ài forme , per dir cosi 
di ccrafj^io ! 

Intanto di certe passioni benché varie 
per carattere t Veffeito wuUeriaie è lo stes* 
so. Siccome del tìdo bevuto ed eccesso 
di quaioncfiie specie da ^ effetto Tebbrez- 
sa; cosi di certo grado di coraggio ridesto 
da qualunque principio è effetto la vitto- 
TÌa . Tal fenomeno della medesima tfuanU'^ 
là deir eSietto ci ha indotti a paniere che 
fosse la stessa la ijualUà della cagione t • 
delle disposizioni iatemo ohe Tluintio svi- 
luppata e messe in ezioai^; mentre poi 
non dava diritto di eonchindere akro se 
non la stessa ^uaniiùà di quella cagione . 

Io chiedo , se i corpi degli uomini 
contengano la stessa proporzione dei loro 
principj sotto qualunque clima • Chiedo 
qmndi se mai per fare ardere m' corpo 
oombustìbile come aei vi voglia quello ehi 
è riefaiesto per brne ardere uno olia sia 
combustibile coma ire . Chiedo se per fa- 
re oscillare una corda grossa e tesa come 
sei in dato tempo sia necessario lo stesso 
tocco che è necessario per farne ascillare 
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una grossa e tesa come uno • Si può fare 
in modo che i dne corpi combustibiH ar- 
dano , che le due corde oscilHno egual- 
mente : ma tal parità di fenomeno darà 
mai ragione da conchìu'^ere che quelle due 
corde fossero del pari ascUiabiii » quei due 
corpi del pan combusUbiti? o che 9Ìano 
state tocche da pan forza ,^ accesi da pari 
forza ? 

Applicando tal principio alle cose mo- 
rali i sostituendo a quei corpi ed a quelle 
corde i diversi temperamenti che dipendo» 
no dai elimi diversi , avrai giusta idea de- 
gli effetti del clima ; intenderai come 
con diverso carattere di passioni si possa» 
no operare le stesse cose qualora sien<9 
spinte a^ medesime grado d* incitamento . 
Dal che deriva , che mal si fascia indu- 
zione dalla medesimiià degli effetti che sol 
rappresentano una quamtUà^ alla medesim 
ma qualità delle paasioait ed alla niunu 
influenza del dima « 

Io concepisco la vitaìità , fondamento 
delle passioni , come una nel principio ^ 
ma non già la stessa in tutti nella ifuan* 
iiià^ ed è varia poi nello sviluppo in ra- 
ipone dei fluidi e dei solidi » che foroiati 
m tenore ddla^ quantità -di essa sono da es-* 
•a petti itt axione ed awirati « Pare ohm 
essa scema ai poli e cresca a misura cha 
si stia più vicino all' Equatore . 

Or sebbene anche i prodotti di ciascua 
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clima partecipino a questa medesima dif- 
ferenza di vitalità ; un legislatore profondo 
ed avveduto può sempre ridurre ad una 
quasi uniformità la vitalità diversa degli 
uomini sotto diversi olimi per mezzo del« 
la ramone del vivere e di altre istituzioni. 
La roce dei nostri bisogni basterebbe 
pressoché sola a dirigerci, se i pregiudizj 
e le abitudini che ne dipendono , non ci 
assordassero talmente che già più non Tu- 
diamo . Gol porre mente a quello che al* 
la giornata accade in noi nello stesso cli- 
ma da un di all'altro» da una all'altra 
stagione» possiamo formarci idea di quello 
che aecaderebbe nei climi direrst 4 In una 
giornata arida noi appetiamo quelle stesse 
cose umettanti che in una giornata umi- 
da ne infastidirono . Quella copia di frutta 
che ti df'liziava alle &lde del f^esuvio la 
state , t' invita appena sulle alture delfai 
òvisuiéra * Ma se esse ti ricreavano in quel« 
le» sa Queste ti avrebbero UianguidUo. 
Ecco la fedeltà della voce dei nostrimsogni» 
I Romani si avvidero che in un di» 
ma caldo i corpi nelle lotte , colle quali 
essi intendevano corroborargli, rimaneano 
rifiniti dal troppo sodore • Perciò istitui- 
rono l'uso di ungersi con olio prima di 
lottare. Si sa che- coli' ungersi con olio 
•oeina la trasfHrasìone • Fo q[ueUa dunque 

un* istituzione dettata daf clima 

Vorrei che la medicina associasse al« 
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qaaoto più le soe eav% filosofiche con quel- 
le della poittica. Sono sicuro che le ren- 
derebbe uHìzj assai più rilevanti che non 
pare per ventura a chi vi riflette con po- 
ca maturità. Vedi Tart. òd i* uom^ eo« 

$. XXXU. 

PerpetuUà dei corpi potUici. 

jTiEggo , odo da per tutto paragonarsi i 
corpi polirci a^li altri eueri della natura: 
e ette siccome questi hanno principio,ao- 
.oresoimenCo » grado » decadensa e fine 9 si 
debba applicare ai corpi politici lo stesso 
periodo di vicende • Pare che la storia ven« 
ga ad appoggiare tal teoria • Il profondo 
Machiavelli ncm vide riparo a simile cor- 
so di cose 9 tranne quello di richiamare le 
istitufìoni politiche . ai loro princip] » per 
oosi restituirle quasi a nuova vita . 

Trista idea se perai Ci affiiticheremo 
dunque tanto ; si faranno rivoluzioni, si 
spargeranno lagrime e sangue per un*ope* 
ra che duri appena qualche secolo , per 
un* opera la quale assodata appena comin- 
ci a scadere e sdruccioli poi. rapidamente 
al suo fine ! Trista id^a e paco atta ad in- 
eitare ed a soslmere 1* entusiasmo e il co- 
raggio deg^ amici dell* uomo! JEsaminiamo 
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(riè aec^DlrsUiinente quanto queir idea pos- 
sa essere vera • ' 

Una società polìtica è mai da parago- 
narsi ad un individuol Una società politi- 
ca non è già un individuo , ma un com" 
pleuQ d* individui : e quindi mal si para- 
gona ad un individuo » e mal le viene 
adattato il periodo ohe a quello ai oonvie* 
ne. Bisogna* sibbene paragonarla ad ufi 
complesso d* individui , e farle seguire le 
condizioni e le vicende che convengono 
a tal complesso . 

Or un complesso d* individui non pe« 
•risce al perire ài qualunque di essi. Fe- 
rirebbe , se perissero tutti • Se gì* indivi* 
dui sì rinnovano eauatUmenùs^ ilcomples^ 
so si perpetuerà. Una società di domini 
è simile ad una foresta . Periscono in essa 
alcune piante , ma ve ne nascono e cre- 
scono altre . La pianta ha quel periodo 
ohe la riduce alia fine » non Io ha. la fo- 
resta • Gli uomini invecchiano » periaooiio: 
hanno gl' individui delia società un perio- 
tio limitato: non invecchia , non perisce 
la società ; in cui si rinnovano tuttora gì* 
individui che la compongono . Or posto 
che le istituzioni di essa sieno in se le 
medesime^ non potrà più variare se non 
T operarvi conformemente* Questa varietà 
dipenderebbe da. un dKvario nelbk somma 
delle forze umane, o dal diverso modo. di 
adoperarle • 
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Il modo dì adoperare le forze amaM 
si riduce alla stessa ^uistione della somma 
della forze amane : giacchi di cose le stes- 
se per ifuanutà e per ^ualiià perchè mai 

non sì potrebbe fare lo stesso uso di pri- 
ma , quando mutamento nelle circostanze 
non può seguire se non per mutazione che 
accada in quelle forze? 

Or in una società di un dato numero 
di indÌTÌdai « il numero di quelli di eia- 
aean sesso e di ciascana età « i quasi sem« 
pre esattamente lo stesso, o con opportu- 
ne istituzioni si può riuscire a conservar- 
Io tale . E qualora gli ordinamenti sociali 
non siano diyersi ^ da egual numero d* in- 
dividui risulta quasi semjnre esattamente 
ujgtude somma di fonie umane • Con non 
diverse istituzioni quante più n^ bisogni- 
no in una ben ordinata società, una som- 
ma di forze nel totale la stessa , avrà nel 
totale il medesimo sviluppo e la medesima 
direzione . Ora io non so vedere perchè 
mai dove una somma di forze è la mede- 
sima , e si può adoperare nella medesima 
guisa t ne debba esser vario il risultato» 
qualora non si vengano a fare istituzioni 
ed ordinamenti diversi . 

Soltanto le cagioni esterne potrebbero 
allora turbare il corso costante e perpetuo 
del corpo politico, quali sarebbero guer« 
re , fami , pestilenae , catastrofi della na- 
tura . Ma le catastrofi della natura rare 
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sempre 9 pajoiio aaehe meno frequenti in 
questa epoca dei tempi: quelle fra di es- 
se che più spessegaìano , come i tremuo- 
ti 9 riescono meno rovinose nei piccoli luo» 
ghi che nelle grandi città : e noi abbia* 
mo già notato come queste mal si con« 
Yensono alla Democrasia. Lo stesso si 
▼uol dire delle pestilenze « le quali per al- 
tro con poche cure si schirano faeitmea- 
te. Le masi evranute* mai luogo in socie- 
tà ben ordinate, a segno di disertarle? Lo 
stessa si vuol dire delle pestilente » ie^guer- 
re ; • . . Vedi Tart. Guerra * 

Le ragioni che dimostrano non inevi- 
tabile il creduto periodo nelle istituzioni 
politiche abbattono quanto mai si possa 
opporre dalla parte delta storia • Finora in 
muna società si è avuto pensiero di far si, 
che quegli accorgimenti , dei quali si é 
fatto cenno in questo articolo , fossero mes- 
si in opera ed osservati. Con quelli i cor- 
pi politici si possono perpetuare • 

Quanto sublime è lo seopo di trava- 
gliare oggi per tutte V età , di vibrare da 
questa punto della perpetuità una linea di 
luce, che brillerà per tutto l' avvenire sul- 
la felicità del genere umano ] 
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§. XXXIU. 



Società UmvèrMolm. 

N uomo può fare società , può convi- 
ve! e in amicizia con un altro uomo in 
, fuaUivogUa angolo deUa teira. Ogni uo-> 
ino dunque con ogni aiiro nonio t • uuU 
gli nomini lo pomnp eoa iuttìi • 

Ogni speùe di euerì sforma nairuflìr 
verso una soci^,tà per quanto comporta fa 
loro natura . La materia tutta è «onsocia- 
ta dalla generale attrazione : il sistema pia* 
ftetairio dati* attrazione sua, dalla sua il 
sistema terrestre. Git^ esaeri s^nsibiU sono 
oonaocieti del teneifMnto che è il 'jondo 
del calcolo , ed al quale ai dà nome d* 
Plinio , 

Un lupo, un uccello si coniociéno oo» 
gli altri esseri della classe loro in qualsi- 
voglia luogo • La conformità esterna forma 
la prima b^e della loro società, la quale 
è il toUeraFSi. CoH'avvederù della confor« 
mite delle appetenze loro quella società ai 
viene a stringere ed e perpetuare • L' no- 
mo è consociato dalla conformità delle Mifl> 
bianze ; del sentimento e del calcolo . 

11 calcolo che fa conoscere più com- 
piutamente la conformità negli esseri ^ e 
nei loro rapporti , agevola sempre più IV- 
stentèona della società • L* ttniversalUà delT 
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implicazione dei princip] del calcolo itabi- 
lisce di fatto la società universale . 

JL* uomo può esuiere da per tuUo • 
Vi è falche differensea nei bisogni degli 
uomini dei diversi olimi » ma è ona diffe- 
renza che non distrugge la scambievolezza 
delle posizioni dtU* uomo ; egli può soddi- 
sfare a' sa(.i bis ogni in varj modi e da per 
tutto • Tal piccola diiferen/a facilita • «osi 
r universale società; giacche più agevol- 
nente si possouu cosi sodiis&re .i rispet* 
tivi bisogni, Q'jauto menu, vi è faciiit4 
di concorso su ^^Pi stess. m i zzi da conser- 
varsi , tanto meno iiisorgouu cagioni di 

esciusione; e rcjsclusipad tarba. Q^m idea 
.di società • . 

Lo sviluppo del calcolo distragga. T e- 
delusione • L imollpranza in generale va * 
'di pari passo coir ignor0n8a • PerchA sen- 
za necessità si vorrebbe escludere chi si 
conosce simile a noi nei bisogni ? La com-- 
passione è quella che resiste allo spirito 
di esclusione ne li* uomo rozze . L* educa" 
jùone strana ed ì pregiudizi affogano tal 
. Toce nel caore dall uomo corrodo . Il caU 
colo sviluppato sorge a svelare .}a vicendp« 
volezza dei vantaggi nel perfezionamento 
deW umanilà ^ ed a ristabilire coli' univer- 
salità de* suoi priucipj )Apieùà,9 ]a società 
universale • 
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' iocieià 'Uhiversa/e — Unità di formM 

' ' sociale. " , ' ' 

' .... • ; . 

E tirannico il dire » clia la stei$a fop^ 
ma di sùciétà non possa convenire a tot- 
te Ie*ììa2ÌóAr. Se gii uomini avessero a^« 

to di fatto V universale società per la cun- 
furmità del g' verno» invano T astuzia o 
la vioU nzà di porhi avrebbe tentato di 
d nruggere la Sovranità dei gènere umuno. 
W convenuto dissistetnare colla diversità 
delie itcitnzioni la società onivemle » Hi* 
la, medesimità delle Jacoiià umane giàsta« 
biliva ; 

Abbiamo altrove notato, che la /ì^r- 
ma creila società dei ivi dal complesso dei 
duuu dell' lì mo . Poiché questi S( no m- 
variabiU ^ k avt^ tirannica^ h oppressione il 
cercar di variare forio)^ di sooietà. Ab- 
biamo "dlCf ove notato, una sola forma di 
società essere compatibile coiV Uiesione dei 
diritti deiruomo. Str bilire dunque vorielà 
nella forma ddle sc cietà, è deviar dal do« 
vere di rendere gli uuimqì jelici . 

Iiivano si oi>pone differenza di climi^ 
-di situazione di paese, d^iodole nazionale, 
d* interesse. Se tutte queste cose non va- 
gliono e privar l*uomo de* suoi diritti , a 
ad altérurnti la medesimità , non varranno 
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■emmeno a rarìafe Is Ibf ma della società. 

Dovanque ha lu^'go la sù^ìssa dichiaraziO" 
ne dei chrLUi dell'uvjmo» non può non ave- 
re luogo la sùessa LosUtuuone che ne di- 
pende . 

Scritta è nelle fjcoUà deiruomo la leg- 
ge del|a sua felicità» scritta è nelle . sue fa»] 
colti ia fórma . sociale che gii OQiiTÌeM«' 

Chi varia questa , mutila o debraia Te fa- 
coltà deir uomo . Tn quaL>ivog'ia anr'olo 
della terra tu vedrai un essere il quale 
possa portar nome di nomo» stabilisci che « 
può egli Far parte di una medesima forma 
di società . 

Si è finora confusa la forma' della so- . 
Cleti colle le^gi particolari , e colle ìsriturio» 
ni oiinute . Possono queste essere differen- 
ti da quelle di altra p^rte del ^1 >bj i»i al- 
cune cose, perchè debbono essere relative. 
Ma sari ben ristretto ilnamero di tali di& 
ferenze dove sieno ben ordinali f!;li elemen- 
ti .delia ììejsì'ìOT^z\9L% Proprietà^ Commer^ 
ci^ t Agricoltura . Vedi (juesti art. = Nè 
poi queste leggi particolan hanno che fd- 
re colla forma della società . « 

Scriniamo in fronte alTUmanità = ?7- I 
mità di forma sociale , solm m^atà r^ttè^, 
dere >g& momioi feli€i ! 
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J. XXXV. 

Società Universale = Spirito di 
NauonaUià , 

Se ruomò non ha diritti dimeni dfegni 

altro uomo , una nazione perchè ne avreb- 
be mai da ogni altra nazi ne? La ragione 
non \eàe naùoni neli*UmaQÌtà , sol vi ve- 
de uomini . ' 

Se Tesclusione da uomo ad nomo è on 
delitto , lo sari del pari da una maàtò di 
QoaiSoi agli altri , cioè da ona ac( nnViItra 
^ naxione. Goira8:e:regar8Ì in nnasocieti va- 
riano forse nell'uomo le faculià s«e ? E 
perchè varierebbero dunque i diritti o i 
doveri di un uomo di wa, società verso 
gli uomini delle altre? 

La dwisione deljgeriere notano' in 
titàni cioè in nazionf nasce da ra gioite di 
comodità di fioverno ^ t non da divisione 
morale fra gli uomini. L'amore dell'U- 
manità è uniforme : è di mente ristretta , 
di animo me&chino il riconcscervi differen^ 
za per le varietà apparenti ed accidemmii 
. delle persone • La sola difierenza posta' ih 
queste . dalla natura i il maggior merita 
umano ^ cioè la mags;ior possibilifi di gid- 
vare all'Umanità. All'occhio della ragio- 
ne spariscono tutte le altre distiozionì di 
congiunsi, di ciUadini ^ 
• 



Digitized by Google 



Donde potrebbe derivar la ragione d«-^ 
preferire ii oongiaoto al cittadino » il cit« 
tedino aU*ttomo nel ioddiaCare a* aooi do^ ' 
veri umani? Salire le poche leggi retmUvm 

b[V amminisc' anione del tuo governo^ non 
troverai ne' tuoi concittadini se nuti quel- 
lo cbj^ trovi in ogni altro uomo della ter- 
ra . Tutte V ec^èMorU^ e le progressioni 
della fratellanza umana tono state inven- 
tate dair egoismo ba#so t o dal privato » o 
dal pubblico dispoiismo, Renduto che ha| 
al tuo concittadino i tuoi dovori pet'lè 
istituzioni particolari di una società, appe-* 
qa giungi ai doveri che non più gli spet- 
terebbero come a cittadino, ma come ad 
vMpo ; ttt dei ic&rger» in Ini- noù più un 
T^éMiro del tao governo» munn individua 
déT genere umano. ; 

Cosa mai infiamma, o Inglese , la tua 
bile contro al Francese? Cosa incita, o 
Francese t il impeto contro alflnglese? 
Dimenticate questi due nomi» e vi trove- 
fate /raieUi. Sono >liitiquè irm sillabe cko 
TI matoiP^o a gtteirra e feono deHe aaèai 
inglesf il brando ètA dispotismo contro al« 
la libertà?... Cosa abbiamo noi Zooma- 
ne con uomini , che vissero , son già mil- 
le anni? Cosa mai ha un uomo a fare col- 
la condotta di altro uomo che non sia lui? 
I delitti o le fi)llie di coloro che vbsero 
prima di 'noi» farono affetto delle calami- 
tà dai tempi» a dello oabalo o dalla stiiat 
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dei tiranni • Quei delitti, quelle follie mo- 
lìiono con essi* Ma nei serviamo ancora 
]• cabala « ole stizze di quei tiratmi e.dei * 
Ut sttcceasori !••••• 

§. XXXVI. * 

>' 

Società Universa] e =s Liberlà 

Commercio • . ' 

'. . . 

E restrif ioni nel oommeroio ohe si fae* 

eia con individui di un'altra nazione, npn 
hanno neppure nome nel dizionario della, 
ragione umana . Ridotto il commercio a*, 
suoi limiti naturali, cioè compatibili gcdi,. 
loigliora stato deirooma^f tolta ladis^in^g^ 
ne da uomini di una nazione a quei di m 
aitni; ristrette le differè^ste cittadrné a 
q[uelle cose sole, che dipendano dalì* avere 
ciasonna nazione la sua amministra/ione 
separata , benché la stessa per la forma ed 
il sistema : donde si può trarre mai ragione» 
per giustificare le leggi di commercio cha 
una nazione volesse dare ad un'altra? Qr 
le restituzioni , i divjeti che una na^na 
voleue dettare a* suoi 'ìndividùi di com- 
merciare da uomo ad uomo , dovunque io 
lo trovi , quando il meglio deli' Umanità 
non ne risenta ? 

Se una nazione ha bisegiio di qndcha 
prodotto di un'altra Msdeue , bob può prt« 
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tendere nnà tetWf cke Una di quelle due 
si val^ di essa per resportaiione, orim- 

Sortazione. • Sono qoindi ingiusti t tf&ttati 
1 commercio, di economia. Se una na- 
2Ìone ha bisogno dei prodotti di un'altra, 
i suoi individui hanno diritto di procurarse- 
gli da quei dell'altra nacionet uomini dtk 
uomini^ trattati allora sono inutili: liuiQO 
anzi oiirofgio aWuìjafiLuiìi^ . Gbe l Io Mprei 
cjifli.tfi: sei nel bisogno ^ potrei ajatarti^ e 
noi fareif 

Un trattato di commercio , il quale 
astringe una nazione a ricevere da un'al- 
tra prodotti che quella possa avere da se^ 
è infame, .e fii pruda ferita a tatto il siste* 
M. deUe uma'}^ facH^ltà, , 

I* trattati di XKunmereia stipulati fino« 
ra sono stati soatnbievoli dissimulazioni di 
oppressioni e di rapine^ Giusti al pf ri ,del- 
le conquiste ! 

Dopo tali prineipj sarebbe ancora ne« 
cessarlo il dire della libertà dei mari , a. 
deire4c/i<riV0 degli stabilimenti, di qualche 
ramo di commercio ec* ? Stranezza delPorr 
goglio , -iAlamie d^l*ÌDgordigia , orrori delT 
oppressione! • . v ' » 
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Società Universale = Conquisla • ' \ 

C. . 
Onqaitta sarebbe parola 9oUi di o(ipii 
tenso se non avèssa qoello di nazionale 
MSétssirUoé II primo a profferirla area yf« 

mto di essere nonio ; /imsce di esserlo chi* 
unque Pusi . EVi?ià un delifto il solo cre- 
dere che vi si debba rinunziare {ci) , 

Se le nazioni non presentano che in^ 
diridta ; daccAìi non pub aTersi diritto so*' 
pra nmuom^.soloi molto- meno se ne po- 
trà arare sopra mig/iaja éi vominf « 

La guerra che si *ft ad un Hrm^nm t 
non si fa al pòpolo da esso straziato , ed op. 
presso. Se il popolo prende le armi a pr© 
di colui • è sempre illuso o costretto / o ru- 
no e V altro ad un tempo • Quiifdi non ai 
può BainmeDO ricorrere al vano pretesto 
eha nn popolo siasi battuto contro di' 
aoi.; 

!■ ■ ]> ■■ '> ' " ' I I Il i 1 . I 

(a) Tranne iì caso in cui essendo gli 
animi ingombri d' ignoranza e di errori si 
poirebbe tredere dai liberali nelUberatorm 
un iiriUo di conqìsiMfa • // rinunziare alm 
iora aVdiriUo di eontfuisia è una earitaie* . 
^ole irUitililà; che sarà nn motivo di più 

di riconoscenza verso del liberatore • 
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La sommiti non mai ti può 'torre al 
popolo finché vivono gli uomini che lo 
compongono, ì quali sono perpetu^menta 
indipendenti e sovrani . La vita degli uo- 
mini consociali forma di fatto la sovrani" 
ià del popolo. Di tal «o^ranità soltanto 
Véserciuo riane impedOa al popolo dalfti» 
Ifinao • Tolto Vo$tacoh^ ohe il tiranno 
▼ea posto al faito della sovranità del po- 
polo , la sua sovranità rimane stabilita dk 
fauo . ^ 

Se altri, tolto di mezzo il tiranno», non 
lascia il popolo nel pieno esercizio àk sua 
aoyranità, impedisce con nuova violema il 
fatto dellè sovranità del popolo t mantre già 
afàva esistente : onde non è ména- tiranno 
del primo , e s lo avrà «turbato colui per 
ferocità di occuparne le veci . 

Siamo tutti cosi tenuti a fare ogni 
sforzo per liberare un popolo oppresso , 
come ciascuno è tenuto di aceorrere in 
soccorso di chi gridi mercè , e si divìoeo* 
li sotto il ginocchio AtW assassirtm che 
stringe a morte • Se potendo , non liberia- 
mo colui , siamo assassini noi . nazione 
assassina quella che potendo , non si ado- 
peri in ogni modo , per Oberarne un'altra 
atraziata da nn assassino M milioni dino« 
mini* da nn tiranno/ 

La aola gnarni conforme alla natnm 
nmasa i quella di liberazione , siccome la 
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sola ynaleììu leoit» è quella colla quale d 
* rì$pÌD^ r altrui Violensa • • ' . 

Dire che una nazìi ne non pr ssa per 
via di fatto ingerirsi nello stato di un'al- 
tra nazione , e dire che un u 'mo non 
debba ìn^^rim oei fdJtii dì un altro uooio^ 
Ma se costui non avesse suo o sa 

akri rincalcasse a miseria^ òd a marie f 
non saremmo noi scellerati, se •polendolo, 
non gli dassiroo ajuto , per la sublime ra- 
gione di non inf erirci nei fatti di lui f 
Or quel che si dice di un uomo , va det- 
to altresì di una tèazione , cioè di piÙMo* 
mini , 

Se* pur sorge goerra tra due nazioni 
Ub4ire t* tutto il didtto della vìocitrice M 
riduce a stabilire una pace conforme atttt 
natura umana . Vedi Guerra • • • 

» * 

5. xxxviu. 

. • GuerfA • • • ; - 

OB la éfstrasione non è di nomo ad 
mo lo stato ccnforme alla natura , noi sa- 
rà di nazione a nazione. Se appena un 
uomo è iu contatto con altro uo/no , ha 
luogo fra di essi una legge cotnune per 
1* egnaglianaa delle loro 'leggi individuali ^ 
appena esistono stri globo noe nasioni, e- 
tisterà fra di esse - la medesima leg^e co« 
tnune , e tal legge comune fra le na^ciuni 
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sarà la stessa con quella la qadtè ha -luo- 
go fra due uofDini . » • .T 

Voti ' è raro danqiie ^ che le M«ioai 

siano fra"^ loro 5n uno sta»"© anarchico. 
"Stanno esse s tto la medesima le^^e im- 
pr«^ssa neir esistenza di tutt' i loro indivi- 
dui . Da questa legg^ sono le nazioni ^ 
appunto come gP individui loro, ^tenote a 
dovere . 

£*«Tere che in un caso d*inflra^2Ìone 
non puè Tuna nazione punire raftra.. Afa 

tale infrazione non è già nella natura , 
perchè non è nelle leg_,i dplT umana feli- 
cità . Molto meno é nella natura , qual 
modo- da riparare a queir infrazione ! la 

Ì guerra. Perchè nai la violenza savabto 
a misura del meglio, fra due esseri ohe 
hanno ona fdooltà calcolatrioe', in virtù 
della quale possono avere altri mezzi-eoo- 
fi rmi al principio del loro meglio per 
comporre le loro conttse? La guerra fra 
le nazioni è ctnìf ^rme alla natura quanto 
il duello fra gl'individui . 

Io non parlo già dell* uomo degradato 
dal suo essere per la corruzione o ohe 
nella sua rozzezza non è giunto aneoia 
alla sua maturità. N n è (jiiesto ruuaao; 
n' è soltanto lo scheletro ^ o V embnone . 
Io parlo deir uomo qual è naturalmente, 
cioè nel pieno sviluppo delle sue facoltà. 

Esseri tali, tali posso io .dottandaroja 
ragione, perehè starebbero in gnerra» • 
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{iuttosto perchè non sarebbero in pace . 
lO stesso chiederò per nazioni cumposte 
di tali esseri . La pace in(atti è stata fi- 
oora turbata per cupidigia di ampliar» 
•ervità , per furore di Fare strepito per 
GOQtrarìetà di superstiziom • per opposi* 
zione di*governi» per isoheroi o per ne- 
' cessità di cercare, fuggendo innanzi al 
bisogno , nuove dimore • 

Se le nazioni tutte avessero tolleran- 
za perfetta ^ e lo stesso governo : ^e fosse- 
ro iliuminate sulla verace gloria i ^e suU* 
universale dpvere di giprarsi ai più» ehm 
si può nel flusso e ''riflusso di tutta ^uan« 
ta :la masSÀ delie umane operaiioAi» inve- 
ce di comunicarsi calamità e distruggimene- 
Co : se Srìpessero ben regolare il numero 
di abitanti di ciascuna contrada, e cavare 
dalla terra tutto quello ch^ essa può dar^.; 
dove più earebbe una scintilla per ^cGen« 
dere la iiaocola* della guerra ? 

- Kon è 1* uomo per natura seorridoDe 
ed errante. L'abitudine che ci affeziona 
eUe cose che ne ciicondino, tanto che 
Inttiamo per tutto il corso dei giorni no- 
stri quando ne siamo per forza loutaui» 
:1 aspetto caro del suolo nativo» le sponde 
di quel fiumiceilot le opacità di quella 
selva , che furono testimoni dei nostri 
«oher^i fanciullèschi o dei primi soavi 
^tamenti del nostro cuore ; questa abitu- 
ritieuQ l'uomo naturalmente dairim- 
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peto conquistatore . Ter questa naturale 
abitudine l'uouiu ai trova pacifico naturai* 
mente coli* essatB rilroio ad abbaodonaro 
il solito suo ricatto « e col rimanere con* 
tento di quello appaga i suoi bisogni , e 
che gli Tiene somosinistrato dalia sua con- 
trada , senza che debbi affannarsi dietro 
a' prodotti di altri suoli , e di varj climi. 

La pace universale dunque rimane sta* 
4>ilita veramente e di fatto , appena sono 
ocssate le cagioni accidentali ed estranee 
alla iratum umana , capaci di aizzare gli 
«nimi alla guerra : quando cioè vi sarà 
nità di ^ovt^rni nelle inazioni , tolleranza • 
vera « e conformità di principj • 

£ però il travagliare allo stabilimento 
di questi è nn travagliare ali* esecuzione 
.del verace progetto delia pace perpetua , 
ed universale (Questa è il destino dì esse- 
ri suscettibili di prìncipi corijormi e di 
accordo di calcoli sul loro meglio : questa 
segnerà il primo giorno dtìll*esist^n2a del 
genere umano . 

. Che se fra le masse dì tali esseri {iu- 
re potesse insorgere alcuna differenza; sio« 
oome vi sono mezzi da torla via piè con- 
formi al solo e perpetuo principio del tke* 
glio ; esseri sensibili e calcolatori vi si 
appiglieranno . Un tribunale per comporre 
le differenze del genere umano ! • • • . Tal 
triJiunale reaiÌMareifim la Divinità sulla 
'terra • 
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f. XXXIX. 

• » « 

Calcalo PoliOco. 

C-. •. , 
Hi mira le cose dappresso , di leggieri 
si accorge , che finora non si è progredi- 
to di molto nelle cose morali e nelle po* 
litiche , e che i refi priaoipj di queste 
scienze si sono poco ampiamenm diffasi an- 
che fra le persone ohe si dioonu coke. 
Una delle eaf^ioni principali 'mi pafe che 
na qnella di non aver seguito in esse Ta- 
nahsi verace, dalla quale ridonda I* arte 
di spingere oltre le osservazioni sagacemen- 
te e con cercezia^ per «dilatare i confini 
delle scoperte • 

Noi crediamo di avere scoverto un 
numero imasenso di rerità morali e psfi- 
*tiche: .ma in realtà non abbiamo fatto al* 
tre , che distruggere parte di quei pregiu- 
dizi 9 che i miseri secoli della corrotta o 
della feroce barbarie aveano fra noi sta- 
biliti» Delle cose ohe per abbattergli ab- 
biamo noi dette o mosse, gli antichi non 
tnenarano ^ià mmore come di altissime 
▼erità : anzi non ne parlarano affatto « o 
.Bokmente le accennavano ; poiché non 
credeano nemmeno possibile che in.mea* 
te di uomo cadesse di dubitarne . 

Si pensa tuttavia <:he le cose morali 
o le politiche non sieAo nel numero delle 
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•ote ff>ttopo9l9 ti ealcolo . Vedreino fra 

poco, che lo sono:* ma' l'aver pensilo 
che noi f »ssero , ha fatto si che poco oi 
iiamo cariti di portar esUtezza nei pensa- 
menti morali e nelle operazioni politiobò» 
L'inesattezza, l'andare alla, veotura ritar** 
dano sempre i progressi di una sòienza • 
Si traUdoo cosi , mille volte le* medesime 
cose: si dee rìooniinciare a discutere se;]i« 
pre là dove gli altri aveano già comincia- 
to • Quindi si va difficihnente al di là di 
quello dove ^li altri eranj giunti . Questo 
è stato pur troppo il caso nostro fiaora : 
ciascuno ha spinta la »sua pietra sino a 
certa alte24a del mante: il successore in 
Tece di poterla continuare a spingere in 
su dd quel punto , ha dovuto incomincia- 
re l'opera dura dal piano. 

Qaalora non si adoperi con prontezza 
sagace il calcolo politico « non ei può mai 
prevedere con certezsea 1' esito di un* ope«- 
TAsrìone sociale » di una legge • Non si scor- 
gono senza di quello i punti che «oderà 
essa a toccare, i gradi di reazione che 
incontrerà . Da tale incertezza nasce tUw 
banza nel giudicare , poco coraggio per 
intraprendere, co ràtr addizione ed incostan«w 
za nelle operazioni politiche, e spesso la 
loro seonvén&^ole^za collo stato delle cose» 
o . collo scopo che oi avevamo proposto * 

Senza calcolo poHtioo aa legislatore 
VOI! può mai sapere qual lavoro possa e^i 
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fare e qnale no delle eole e della looietà 
<Hii le legg^ 81 riferiseoao i tè fin dorè 
possa elevarne le '{orse: uè ^oal migliore 

direzione possa dar loro ^ acciò ne ottenga , 
magpore 1* eSetto con minor dispendio di 
modi » ed in più breve tempo • 

Senza oalcolo politico oa legiftktorA 
potrà essere nn cenùomsia: ma non sarà ' 
mai quell* nomo sublime » ohe con un?M« 
Maia scorra un vaUo orùzorM^. ne com« 
prenda tutte le parti e le loro vicendevo* 
li relazioni di parte a perte , e di parte a 
tutto, e ne architetti indi un piano di^e^« 
io , il quale presenti il miglior complesso . 
possibile di operazioni f segnate tutte coi 
medesuno impronto. 

. Sansa calcolo poUlico sari taluno un 
nomo capace di mdatìmrii agli uomini e 
di seguire le circostanze : ma non mai sa* 
rà un grande uomo cap ce di volgere gli 
uomini a suo senno ^ e di rendergli quali 
debbano essaci seozachè &e ne avvedano ^ 
e quasi a loro dapoOo » nn uomo capae^ 
di far nascere nuove circosianze^ t.cttarm 
quasi altri ordini di cose • 

àenea calcolo politico infine non ai 
avrà mai orroi e abbastanza contro di cer- 
ta oscitanza, di alcuni vizj, e dì alcuni 
^busi di potere: non mai zelo abbastanza 
per promovere certe o|)erazioni utili ^ per 
rovesciare certi ostacoli al bene » per av« 
vjaxn vigorosamente aloune istituzioni t 



s 



Digitized by Google 



porgere opportoiii iocoom . Ta avrai ri- 
cevuto con burbanza un uomo che voIe« 
ra comunicarti un progetto . Un atto bur« 
bero noo è finalmente un atroce delitto.,, 
, Ma te tate atto ha amagato^ colui al ehm 
Aoo abbia comuiiieati ì suoi lami ^ qaalo« 
w (|iMiii Sisaaio^ atati op^tuni » tu ti tro« 
ymvm di arar privato la Nazìooe dal baao 
tutto chp da quelli le potea ridondare • 
Segui ura colla menta nel corso di più an- 
ni (|uel bene chi avresti fattj, giovando* 
ti di quei lumi, ohe gli effetti caUmitoai 
di quel diif)rdine , che per Qiaaoaoia di 
quei lumi ai continua inoiservalOt obaa« 
chè daaénrato» aenaa riparo par non sa- 
pe» sane il modo fdcile e spedito ; e- tro* 
verai in quell'atto scortese la cagione dei- 
la mancanza di un cumulo immenso di be- 
ni che avresti operati tu , la cagione di 
un cumulo immaoso di mali ohe ai sono 
indi perpetuati • 

Cosa mai sono dieci sondi ? Ma dieci 
aoudi impiegati di nna naoiera ^ o<di nn* 
altra quali e quanti risultati diversi non 
possono dare? Uagli ad uomo misero ma 
di buona mente. £^li se ne gioverà per 
qualche industrioola : con tali suoi acooo* 
mici ingegni gli aumenterit • diventerà 
facilmente picciolo possessore • i figli • di 
loit che sarebbero stati dannati airaobie* 
anone ed ali* avvilimento , saranno più al« 
la portata di ricevere saggia educazione • 
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I>a questa eLi %i qaanfo' bene non si pre* 

pari ali* Umanità in tanti uomini di animo 
generoso ed alto ? . . • 

Che sceneggiare ampio e diverso non 
presenta ciascun* azione ^ ciascuna parola 
qualora se ne siegua con attento sguardo 
la lunga >serie delle conseguenze a traverà 
10 dei secoli , e delle complicafioni Taris* 
sima delle cose? Che gemma immensa di 
atrocità non si accumula sempre più sopra 
ogni delitto: ohe ampiezza di lieti influssi 
non si diffonde da ogni azione virtuosa 2 
£ quel tremendo processo non s! apre con* 
ivo alle azioni ed alle istituzioni umane » 
ebe hanno avuto luogo finora sulla terrai 
e che vi si continuano pur troppo ? Mi 
pare da per tutto di essere assordato da 
atroci grida di vendetta dell* Umanità de« 
solata • Mi par vedere la terra allagata da 
per tutto da torrenti di lagrime , torrenti 
che tempestando intorno alla piramide delr 
le viaéenze ' Èotto nome di leg^i, e dei /a* 
Idrvnefcci rendati venerandi col nome di 
dtriiu^ s* ingrossano sempre più colto scor« 
rare dei secoli ! O ricchi , (> irnpostot i , o 
tiranni date uii* occhiata sola ali* o- 

pera delle vostre mani , e godete poi ua « 
8' I momento dì vita lieta o tianquilla • 
Vedi r art. ss òc Ummmià ee« 
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Calcolo Politico =5 Se le cose morali # • 
poiiUche si possano ridurre a calcolo^- 

luE forze che- hanno nome di forse mo- 
lali, quelle medesime che quando sono 
consociati gh nomini, diciamo politiche, 
in una guisa qual più si voglia, esistono 
del pari che le forze chiamate meccaniche. 

Tutto quello ohe esiste, non può non 
essere una fuanUiài tutto quella » che è 
una qiiantitàt può essere ridotto a calco* 
io: ed ogni qaantità che sia senùi£a dall* 
nonio , può essere calcolaàa dalt* uomo • 
Perchè dunque noi potrebbero essere le 
forze sensitive e morali ?' 

Le cose che possono essere ridotte a 
calcolo , possono essere , altresì analizzate « 
Cosa è di fatti T analisi se non na calco- 
lo con cui si risolva una somma nelle 
quantità » dalle quali era composta ? Ap« 
pena vanno sottoposte a calcolo le fjize 
sensitive e morali, possono venire separa- 
te , analizzate ; e però possono per loro 
natura ricevere del pari che le mattemati* 
che» esattezza, evidenza* 

' Ma di. fatti poi sono esse atte a rice« 
Tere esattézza dall! ingegno amano? Fri* 
ma di ogni altra cosa conviene ricordarsi 
che, il principio à^W evidenza per T uoim 
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non è sa non un sendmenio ; e che il 
sentimento neirtiomo è un effeuo . Che 
due e due facciano quattm non vi hai ad 
non un senso intimo che lo provi . 

Un senso intimo ineluttabile è dunque 
uguale alla forza atessa delT evidenza ; e 
tal senso intimo ajpponto è quello il i|ue* 
,ie oi sferza ed avere per eerto ^che 1 uo* 
ino non possa volere il suo male » e ris^ 
ha ognora volere il suo meglio • Su qoe» 
sto principio inconcusso noi ssiamo sten» 
dere un corso d'ipotesi che presentino di- 
verse serie di bene, e di male; e per 03e7«> 
ao di esse determinare con ultima preci- 
aione le ^eg^i 4émiUve e moraii che vi si 
applieberebbero ocn evidènza iirefragabt* 
le • Or le mattematiche non sono se non 
un corso d' ipotesi , che presentano divtr^ 
se serie di figure o di ^«/tf/?^*^^ , sulle qua- 
li si determinano esaltamente le leggi del 
moto ^ o del calcolo , le quali si applicbe* 
«ebbero oen irrefVafi^abile evidenaa* appe* 
na quelle eombìnanoni di eircostanze esi- 
ilesaero realmente • ' 

Se nei non conosciamo i' essenza del- 
la cose sensitive e moraK, e sol dobbiamo 
attenerci ai fenomeni ; possiamo lusingarci 
di conoscere altro , od attenerci ad altro 
rispetto «Ite cose ed alle forze maccanicbe? 
Chi iie riseppe mai là natura e 1* essènza? 

Se appena usciamo dalle* ipotesi in 
teMematica, conviene studiare Vindividita 
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per Taleru olii mente delle ipptesi ; appena 
ci appartiamo dall* asàrazione in aeDiicnei^ 
to cnì io morale t coavieoe analiizare al- 
trttl r individua , per giovarci delle venti 
generali ed astratte • 

Nelle cose e nelle forze meccaniche » 
noi siamo giunti a fissare leggi generali sa 
i principali fenomeni , che quelle ci pre* 
sentano : abbiamo fiatato la leggi del mo» 
to ; classificandole aotto i vaij rapporti che 
lo modifichino t come, quello eoe diciamo 
aUranone , ripuUimne ec , e le abbiamo di- 
vise in leggi del moto dei solidi^ e di quello 
dei fluidi . Ma sarebbe mai agevole il de- 
terminare con esattezza lo stato delle forze 
# . del moto in ciaiscuno essere meccanico f 
La mattematica applicata alla fisica ci ha 
acorti neir indagine di quelle leggi generali 
la stessa ci leoreerebbe pure per T esatta 
applicazione di esse a ciascuno individuo: 
ma lunghe e penose ne sarebbero le cure . 
Nelle cose e nelle forze morali ia cosa stà 
del pari : Tanalisi dei principio di ogni mo^ 
lo del calcolo è g;ià f^tta: è f^tta pura 

Snella del principio del moto della wolonià» 
i *$ouo fisrmaCa ormai le leggi dello svi^ 
iuppo eoi quale quel muto procede « sìa 
ti eir attrazione del bene, sia nella ripuN 
sione del male ec. Ma se non ci è negato 
di fare 1* applicazione di tali ieagi alFindi* 
Tiduo sensibile e morale ; non è però opa* 
^ di poco tempo o di Ueva pana • 
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Noi dunque tìam quasi al pari nel pre» 
gresso delle ni strè oognissioni intorno ài 
necoanico ed inte rno al sensitivo éd al 
inorale* E sembra ancora che quando si 

adoperassero più avveduti modi e più stu- 
dio nelle «icerche delle tenne sensitive e 
delle morali , si dovrebbe progredire pia 
' in queste che nelle cose meccaniche. 1 f e^ 
nomeni di queste passano a noi pei sensi^ 
o per mezzo dMstromenti ai quali aocor« 
diamo piena fiducia* senzachè possiamo 68* 
sef'e fatti sicuri della certezza loro per via 
di altra norma diversa, e per via dell' ap« 

£licazione di più di uno dei nostri sensi» 
>overhè i fenomeni sentitivi e morali so- 
tio da noi ser titì immediatamente , e sono 
giudicati dal princifiio di ogni giudizio urna* 
no» da quel senso intimo ineluttabile» foo» 
demento dell* evidenza • » 

Intanto noi abbiamo fatto plauso alle 
nostre cornizìoni nelle cose meccaniche: 
taB nelle cose di sentimento e nelle mo- 
rali poco siamo crr tenti di noi* Don* 
de. tal differenza? Nelle cose meccaniche 
rileva poco nenli usi della vita la eogni» 
eione eslstta di ciascuno individuo mecca* 
f)ico: noi non abbiamo al certo gravi in» 
teressi da trattare con esso . Ma ben ri* 
leva , che sia conosciuto da noi esatta- 
mente riasf'uno individuo sensibile e -mo- 
rale: noi abbiamo con esso» o possiame 
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fitoilmenfe avere rapporti À non lieve 

momento . 

Conchiudiamo, che nelle teorìe sen- 
sitive, e nelle morali la niente umana ben 
può ri j arre le cose a calcolo, e spingerle 
ali* evidenza • Avremmo còsi \AmaUemaU* 
ea sensiinHi moraie e voUUca pari. alla 
tnàttrai^tiea meoeanica la qoale aU>iamò 
avuta finora: Che uscendo dalle leggi ge- 
nerali, non incontriamo più difficoltà ed 
in«>sattezza , anzi meno di quello che ne 
sorga dalle cose meccaniche , qualora si 
vadano particola reg^ndo negl' iìidirìdai : 
E che quindi dobbiamo volgerci alla vera* 
ee amlui nelle cote sensitive e ùioirali , nel 
ttochy eppmito che abbiamo eredato di do-^ 
verlo fare finora nelle meccaniche. L'opfe- 
ra ne sarà tanto più agevole e di tanto più 
felice riuscita a misura che T educazione 
pià sana e più uniforme avrà rimosse le 
va rìetè grandi e le furberie dagl* individui 
del genere nmano. ': 

$• XXXXT; 

* • » • ^ 

Calcolo PolUioo = Mappa Politica • 

CjOme mai si può calcolare quello icui 
d^ci a*ignorino7 Come si possono prevede-^ 

re le TOWS^goenze di un'opprazioiiP,se non 
si saprà fia dorè se ne dilaterà V effetto ? 
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Come 81 può sentire con pronfesza IVop? 
portODilà di un'operazione 9 quando. d«nil 
fenomeno non si sappia indo vipere con si* 
oura squisitena il resto dello statp delle 

eose? Ed in qu^l modo finalmente si ado- 
pererà con efficacia salutare un rime- 
aio , se non si è destro neirabbracciar col- 
la mente il nesso, jdelle cose.spcieli fre 
loro? 

Per eYTanzere ^ speditei^ente nell4 
scienea del oaicolo politico, cioè nelle ieien« 

za delle vie sicure che menino alla feli- 
cità del genere umano , i grandi ingegni 
amici deirUmanità ed ì gorerni; belanti 
delle feliciti eommie prcmovano'.''r»esi^ca<» 
mme di (fuaiutì- principali Oper^ fàìki^ 
elle • • ... 1, - 

La prima di esse sia una Mappa Po* 
Htica . In questa il Legislatore troverà une 
lìaccola che lo scorga in tutti i suoi passi ♦ 
vedendovi esposto come in un c{uadfO« e 
raccolto sotto uno sguardo V Economico « 
il Sensitivo^ \\ Morale^ ed VLFolìUco della 
sasione » la citi 'sorre debfce essere da lai 
p[overnata . In questa opera sarà delineato 
Io stato dall'agricoltura, e del commercio 
della nazione : vi sarà particolare^2;iata la 

aualità dei terreni e quella dei prodotti.; 
i^odo ohe ai adopera in ciasonno luogo 
nel eolti vere : ^li aconoi di. esso » i dìsovdi* 
nif ed il perfezionamento ebe potrebbe ri* 
pevw» sia ;Coi mettere ip opera metodi mi* 
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«fiori, m eoi tottifvirvi- nuovi prodotti » 

vi saranno altresì annoverate le braccia ad* 
dette air agricnltura : le o7Ìose , od occu* 
patp in cose del tutto inutili o non incom- 
patibiii eoo più utile impie^^^ e le addet* 
te al commercio^ ed a qoal (genere di es^ 
•o.lo neno. Vi aarA espreiao lo itatOt Col 
quale «i trovano diitritNiite le inaue degl! 
individui : il numero di ciascuna di esse 
nei villaggi e nelle città : la distanza di uo 
luogo airaltro. Non isfo^jijiranno i rappor^ 
ti del commercio cogli esteti sia attivo^» 
eia pataivo , non quei di uno ad altfo di? 
atreito, i generi cbe 'venf^ono esportati- e 
quelli che venf[;ofio introdotti: i fondi che 
* eoTìo impiee;^ti nel ooosmercio e i dati per 
volgergli air agricoltura . 

Il notnero degl'individui di ciascun 
emot di quelli di ciascuna età in ciascun 
lesso « dei padri e dei figli di fitmi^lia : dei 
«òntfimiti m matrimonio, e degli sciolti: 
degli abitatori delle pianure o delle monta* 
gre : la ne tura del clima : il genere del 
vitto e del vestito; l'educaTHone che si dà 
air uno ed ali* altro Sesso: i pre^udizj che 
regnano in cìasrìun distretto o in ciascun 
luogo, sìa'didi£Perenaa siadidispreiio per . 
certe eose o per eerte pèrsone : lo stato 
deH' istituzione , questi ed altri simili og- 
getti : vi saranno spiegati esattamentol^. 

Né vi sarà ommessa veruna dì quella 
oose che riguaidìoo le xandite della na^io»^ 



se, la uianierfl' odila quale 'tono pereépitèi 

i ripari che si potrebbero avere nelle cir- 
costanze straordinarie . 

Quanto non sarebbero allora più fran- 
chi e più sicuri i passi di un legislatore! / 
Il clima , il sito del paese » V elà^ il sesso^ 
gli affètti di dascoDo stato di vita cóme 
di padre f di figlio- > di matite, di ceUb^t 
il grado dello spirito pubblico ec. gli fa- 
rebbero sentire qual massa di for^e umane 
abbia egli fra le mani , lo porrebbero ia 
grodo di calcolare i risaltati « che avver* 
xebbero dell* appliéarle a certi oggetti, in 
grado di reggerne il corso » di avviarle ed 
uno scopo e di nìoderarne , o di accre- 
scerne r energia a suo tempo , a suo luo- 
go . Le sue operazioni allora non sareb- 
bero avventurate , ma assicurate : egli pre- 
vederebbe in un* operazione alta ^ed anjr 
mesa T assenso della gioveotùt la oenapr 
proyasione dell* età aanila « e di quanto 

3 nello fesse maggiore di questa t 6 queste 
i quello ec. 

Dal conoscimento esatto e minuto dei 
terreni , e dell* agricoltura » da quello del 
eommeroio si rioarerebbero i messi per 
ampliare quella é perfezionarla, per di« 
struggere gli ostacoli che W opponessero 
i pregiudizi, o la troppa estensione diconifi 
marcio: per promovere la scienza dei con- 
cimi, dell' impasto delle terre, della pian- 
tagione» della pciazionst delte pastorizie.. 
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la tcieàza deli* égrìòoltara : per oi- 
Videre alcone oiaisè troppo grandi di ao* 

mini in un luogo , per accrescere le trop« 
po piccole altrove : per iscemare il com- 
mercio èì che non rigogli al di là della 
sobrietà repubblicana : per istabilire al pià 
che si possa la generale iodipendenza d« 
distretto a distretto * da luogo a luogo t 
da individuo ad individuo • Allora non più 
sarebbero la campagna e la citta ligie a 
vicenda : non il commerciante signcreg- 
giatore e dipendente insieane dell* agricol- 
tore, nè questo del commerciante. 

Cosi il legislatore si troverà come sul* 
V alto di una collina , donde seuopra tutto 
il paese d^ intorno, ne numeri e ne calco- 
li i più grandi ed i più j^iccoli c ggettì , 
e ne arcfiìtetti le più estese e le più mi- 
nute^ le più sempiici e le più cumpUcate 
eombinaaioni • 

La seconda Opera -da farsi siano la 
Serie Politiche . Tutto è strettamente vin- 
colato neir esistenza : il primo muoversi di 
un elemento si considera giustamente co- 
me la cagione di tutt*i moti e di tutte le 
eombinazioni 9 che per milioni di secoli 

J[ueU* elemento avrà ricevuti , o riceverà • 
o ravviso gli esseri tutti come nna cate- 
na immensa , nella quale V ondeggiare di 
un solo anello gli faccia ondeggiare tut- 
ti..... 
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Lo statso vincolo geoorale li òssenra 
' nelle cose umane • Un azione » una paro- 
la , un ^esto , un cenno è stato talora la 
spada st^^rminatrice degl' irapeij e delle na- 
zioni • Una meretrice diede asilo a Cesare 
infeguitu a morte nella persecuzione di « 
Òiiéa . Se non £>ste slata colei invaghita 
di lui , sarebbe mancat;> Cesare » e saoaa 
Cesare qua! diverso ordine di cose non si 
sarebbe svolto! Quanti altri personaggi di- 
versi non sarebbero compari sulla soena 
dal inondo! 

uno dei più £elici vantaj^i 1* ave- 
re ao^iatatO per mezzo di lunghe medi- 
lasiobi t di considerala esperienisa e di squi* 
siti oalòoli un tatto fino alle serie poud» 
che ; di modo che da un* azione se ne in- 
dovinino molte , da una prima combina* 
zioae se ne prevei^gana , clelle mille . Per 
mezzo di tal sagaciti %\ giugòe a colpire 
agevoImenle.il più gioito punto di un* o- . 
peratione si ohe eo» poco moto si-otten* 
ga il più grande effetto . Per mezzo di 
essa si saprà «nd ire alia sorbente delle co- 
se per istabilirle tutte in una sola dalla 
^uale tutte dipendono, in vcoe |di slabi* 
lirte tutine individualmente, o per dìstrng« 
gere^ in ono mille disordini a un tempo. 

Cosi ( per farne qualche cenno ) sa<« 
ra lunghissima la riforma di una società 
qualora senza avere il complesso di tutt' i 
suoi rapporti in mente si vada operando 
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or questi or quella riforma particolare • 
Ma chi ha comi^reso il principio delle oa« 
gioni di o||fii disordine «octale , ti acteiri 
principalmetice alla riforma ^delle proprie» 
ùà^ ed eAV is Cruz ione . 

Cosi del pari sembra cosa tanto sca- 
brosa in uno stato corrotto il quale si 
debba riformare > il far che i genitori se- 
oondino nella parte privata dell* eduòasio* 
ne- le mire private della rivoluzione • Ma 
se si riflette che T intenso amore il quale 
portano i genitori ai Hgliuoli » gli ha spia* 
ti finora a fare ogni sfarzo , a sostenere 
sacrifioj per formare di costoro egrejgj gio* 
risti , insigni teolosi ; poiché gli avviavano 
in tal guisa ai pm distinti vantaggi ciVilif 
si comprenderà che basti porre i vantaggi 
civili dalla banda del sodo merito > perchè 
i genitori abbiano pari od anche maggio« 
re zelo per fare dei loro figjiiuoii cittadini 
illuminati e virtuosi • Dico magare per 
aver veduto talora genitori onesti per ri^ 
parare alle strettetae domestiche spinsero 
si 9 ma con diianiamenti di cuorò , i fi^ 
giiuoli per vie che pur sentivano non es« 
sere le rette , o le meno tortuose. 

Cosi infine f si è mai considerato co« 
me la maggior parte dei viij ^ cioè de* di- 
sordini seciali traggano tutta quanta la lo^ 
IO esistenza da- cérU vit] che si sono in- 
trodotti prima ? Tolti questi di mezzo , la 
serie degli altri che ne dipendono^ resterà 



ìfio 

troncata , ayarizia suppone diffidenza di 
essere soccorso al bisogno con amicìzia 

verace. Questa è Tidea che comincia a 
'fomentare il germe funesto nelf animo 
df Il'avaro . Fa che non vi fosse si poca 
amicizia » sì poco affratellamento fra gli 
,i|omini; T avarìzia sarebbe finita. Tngli di 
mezzo la viltà 9 ed avrai distrutta Talte- 
rigìa • Distruggi lo siaio del più forte 9. • 
sarà sgombra la società dal giuntatore 9 dal 
mendace, dal pusillanime, dallo schiavo. 
Quanti vizj non sono dovuti alle con- 
^ versazioni quali soprattutto sono in Italia? « 
Là perchè tutti si annoino ma metodica- 
ipet'te^ ognuno dee dire la suat SQventa 
a danno dell* altrui riputazione per alle« 
grare un po' la compagnia : di qui ilcin« 
guettio , la maldicenza • Dire altrui spesso 
s^ esso che ej2;Ii si mente per la gola , sa- 
rebbe insoffribile impertinenza. Dire che 
questo è uno sproposito, quello una ba* 
lordagginCf è villania ^ pedanteria. Non 
farsi schiavo nel suo atteggiamento 9 nel 
suo frasario è un ignorare il gran mondOf 
e non avere l'abbicci delle belle creanze. 
Cosa ne, avviene? si fa tratto tratto Tabi- 
tttdine ai simulamentOt ^Ua dissimulazio- 
ne t air adulazione • alla deferenza, aUa 
frivolezza^ alla servilità. 

Or tal sagacità nelle Serie Politiche^ 
si può volgere in meC( do , e farne una 
4cienì^^ Goj seguire un'azione, una legge 
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a tnreno di molte tariate eombinationi , 

r vedere quali dirersi effètti in cias^^una 
queste produca , e qual parte di eif^tto 
contribuisca ali* effetto \»enerale ciisjuaa 
parte di quella combina, ione . Così ognu« 
no si andrà rendendo abile a calcolare al« 
tra serie da se » diretta ed incamminata 
che sia nna rplta l' attenrioae io questa 
scienza • Questa direzione è sempre il piii 
difBcile passo nel giudizio e nel sapere ! 

Questa scienza renderà un legiilatore 
simile ad un maestro di musica^ che al 
toccar di una prima corda del cembalo 
sa quelle altre che si debbano toccare 
in seguito per compire ,la consonanza , • 

Sreirede tutte quelle consonanze ancora che 
ipendono dalla prima e servono a ren- 
dere r armonia compita e perfetta • 

Non meno utile parmi V Opera dei 
Nessi poiitici • Siccomé le Serie politiche 
considerano il progresso del moto nelle co 
aa che si strolgono le une in seguito delle 
altre , i Afessi politici hanno per iscopo 
V estensione del moto nelle cose che si at- 
tengono le une colle altre fra loro • Getta 
in un fonte nna pietra: tu redrai uncer* 
chic stendersi intorno e turbare tutta la 
saparficie di queir acqua • Così nelle cose 
aociali ogni operazione fa che tutte o qua- 
si tutte Je altre parti della società ne ri- 
sentano • Gli Ejgìzj rappresentarono i* U- 
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Diveno Beir immagino di una tem ch« 
avvuka in cerchio si morda la coda • Ta 
Bon dÌTnenticbeiai tal emblema par ren- 
derti sensibile quello che aecade nella so- 
cietà . Altriroente con operazioni che ti 
aarannó sembrate innocenti tu potrai aver 
ca^K nate nelle parti delia società, le qua* 
U più ti parca no rmoi9$ spesse Tolte dan- 
oo 9 talora rok^i » 

Cosi in una riToIazione iloommerdiot 
la mano di opera , e le belle arti vengo- 
no facilmente a patire . Colle operazioni 
Pemocratiche vanno sicuramente a rima- 
' nere ristrette^ Beo sarai tu sciocco cera* 
dele» se per mezzo di bea ordinate istitu- 
zioni sulla prt prietà^no/i provvedi a ijuel 
danno che coloro soffrono , e non gli ri- 
sarcisci con altri mezzi di suss'stenza del- 
Ja perdita di quelli che essi aveano prima* 

» * * * 

L'ultima delle quattro opere desidera- 
te siano i Smàomi poiiuei : opera quanto 
estesa , altvettanto scabrosa e delicata del 

pari che la scienza dei sintomi vitali lo i 
nella M-dicina • I f.tti politici sono e mol» 
àiiuU^n e moltian^oii (^^) : eude facilmente 
ti pi^ò credere effetto di una cagione quel* 
lo che lo è stato di «n altra : si può pan- 
aavd. ohe indichi una deposizione quello 
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che ne indica qd* altra. Quindi eavanno 
tempce ntilisiiaiaiDante impiegate le care 
ohe ai miao per fiuare quella difiRBrenze 

minute, quelle lineette sfu^gev^oli e quasi 
svanenti ohe pur esistono fra le cose le 
più sioaili in apparenza. Ma sepralutto 
non si trasoari la ricerca ^lei princip] ge- 
nerali cui si possono rìdarve totti gli altri 
skitoiiii. Quella prima indagise àm aocu* 
radezza alla scienza, e questa seoooda ge* 
neraiii^ e splendidezza . 

heibmtz rendè ciascuna delle sue mo» 
nodi rappresentativa dell* verso intero: 
e f|i quanto sublime» attrettauto mra quel- 
le sua idea ohe se vi (oue» * un intelletto 
conveniente, ben potrebbe dallo etata di 
, Uri elemento solo determinare ctm preci- 
sione quello di un universo . Un uomo 
addottrinato in questa scienza sarebbe in 
certo modo per le cose politiobe quella in* 
tettigenBa» £^li< vedrebbe nello scata di o- 
gni parte della società quello di tutte le 
ahf^ tue parti» e sarebbe agevolmente in 
grado di saper dirigere la sua attenzione 
^ulle cose , le quali meritassero più accu- 
rato esame, in modo da riuscirvi eoo pia 
esattezza ed in *pià breve ^empo • 

Si potrebbe in tal euisa a v vedere im 
legislatore, del grado di ubfrté^ in cui nn 
popolo si trora , della teodensa che le co- 
se hanno al rinvio^orimento od alla corruzio- 
ne : e quali operazioni sarebbero più cen« 
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tàotrcR allo itato prelante della tocieti • 
Goal le ta vedi che in uno stato non li 
•tabilìscono le fondamenta di una verace 

Democrazìa colla rif^' rma della proprietà 
coW istruzione generale, colla depressione 
del privato e de 1 Dubblico dispotismo, col 
restnng^mento della popolazione peopor- 
zionatamente al comodo di nn governo 
popolare : se vedi al contrario ternata la 
verità ; mal secondato o compresso Ten^u* 
siasmo e T indipendenza ; poca o niuna 
solUcUudine pel verace bene del popolo : 
se vedi trattatai- T energua di violenta anar* 
chìca; \ amore del popolo di ambizione 
dipartiti ; la virA aincera e maachia di fa^ 
natumo e di riébeoiezza ..... conchindB 
la libertà vera non si vuole ancora in quel 
sue Io 9 e che o non allignerà fra gente che 
ncn raccoglie fervidamente^ o vi bisogna 
almeno un magistraio UUelare , cbe faccia 
correr le cose a trarerto di altra nnova • 
&rìi vicende. 

Io etimo che qneste quattro opere , 
delle quali Tuna non può stute senza dell* 
altra, e che si porgono vicendevoli lumi 
ed ajuto» sarebbero di gr^iide utilità al 
progresso della «tcienàa aociale % e darebba» 
to luogo a meditare verità' sode ed istitu- 
ffic ni le . f^à .giovcToU aBa aossnna feli* 
«iUt, - . • 
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Se V Umanità non sia ancora nello svilup^ 
po che le circostanze sociali le hunno 
dato finora, molto al di, tatto di qu*iUo 
ùke per ragiono naturalo dovrcbbo rieom 
vere • ' 



I 



L Despota disse nel suo cuore: Gorrom* 

Ciacao Taomo: cosi gli rapirò i'ariDre del« 
I sua indipendeaza » e la libertà • Gorroui"* 
piamo ancne le soe speranze di essere im 
giorno migliore di quello che ora 1* ho ri* 
dotto io. Cosi gli rapirò pure la possibili- 
tè di conquistare più la sua dignità . Sen- 
za virtù , e senza credenza che la possa 
diTentar generale* ravvolto nella comune 
eorrn/ione o circondato da essa « non arri 
nemmeno coraggio di aspirare ad essere 
altro da quello che è stato finora; e col* 
lato dal suo avvilimento » dormirà in le- 
tergo della schiavitù • 

Deh perchè anche coloro i quali ama- 
no r Umanità , servono il dispotismo neU* 
atto stesso che Tabborrono^ eoi disperare di 
un mis;lioramento n^VC umanità dei popoli} 
Finché noi crederemo * che Taomo non 
debba per ragione delle sfesse sue facoltà 
essere altro da quello che Tabbiamo vedu- 
to finora ; non ci adopreremo giammai cea 
fervido zelo per la felicità uiaana, e sarer 
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tDo «empre non inàétnùbilf a ripiegarci a 
quei pf^riodi di errori , e di guasto di ogni 
oid'iie sociale e cgni nostra facoltà, fra i 
quali scelsero i secoli r.i dau. Si lenti di 
distruggere una volta questa illusioi^e si 
fatale alla libertà* e sieno conftirtati gli 
afoni e le speranxe dell* Umanità per la. sua 
rigenerazione • 

I. Non si ha veruna ragione di affer* 
mare che una cosd non possa essere altra 
da quella che è stata fiiiara . se non sia 
già passata percombinaaioni.di cirpostan- 
Ze che potrebbero farla eisare diversa . Un 
obimico il quale dal tentativo fatto di una 
sola analisi che volesse concbiudere sul ri* 
sultfifo di tutte le analisi che si potrebbe^ 
to ftire, sarebbe deriso meritamente. 

La massa sensibile e morale del gene-u 
xa amano , Vumanìià è passata soltanto per . 
un picciolo numero di circostanze : \m 
combinaxioni nelle quali si è : trovata fino* 
ra , seno state molto pochissime rispetto 
airampiezza sia del numero de* suoi indivi- 
dui, sia delle possibili combinazioni dello 
circostanze cba la potrebbero acccmpagna- 
re . Dì fatti non è a nostra notixia sa non 
%Tk epoca racenta del genera umano : tutto 
quello che è stato prima * si smarrisce in 
tenebre profonde ed è perduto «Uàtto per 
noi . Di questa epoca medesima a nei no- 
ta cosa di ceito sappiamo mai 2 hi hanno 
appena due «ibi anni di storia • • < 
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'Questa storia stessa spar^ aloun bar* 
fame iuUanlo sopra qualche frazione deiU 
massa umana» la Grecia, Roma^ V Europa 
moderna. Ditali frazióni comparisoono sul 
teatro della storia s >Ianiente alcune picoio- 
le parH, ed ordinariamente le più corrot- 
te , armate , capitali : ma la campagna t 
la campagna tranquilla e ianooente riiiia* 
ne ignota • 

Per quelle steste poohe parti di nn ri« 
effetto- numero di {barioni del genere urna* 
no non ci ha trasmesso la storia se non 
alcune frazioni del tempo della loro esisten» 
ea. 'Si sa quanto tardi si cominciò a seri* 
Tare storia in Gjwm « ed in homa^ e co« 
me della maggior parte delie altre nasioni 
piè antiche £^i2jfPef^isi 9 CelU eo. noa 
abbiamo contezza se non per qualcbe fram* 
mento che n*è rimasto negli scorici greci 
o latini . 

£ come poi si è scritta la storia ? Fra 
pre^iudizj di governi e di religioni , fra 
oone o disprezzi per barbaro spirito di 
naieonalità t fra risse di guerra, e furori 
di partiti o di civili discordie. L* ignoran- 
za e r inerzia non debbono essere ommes« 
se 9 quando si calcola Testensione delta ve- 
ra storia: e le relazioni delie cose aeca^ 
dute ai giorni nostri tentano pur troppa 
all'incredulità sulle relazioni scritte in aW 
tri tèmpi , ed in altri luoghi • 

A ohe dunque rioume ridotta la ste« 
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\tt8 passabilmente verace dell* Umanità ? A 
quanto 51 deposito quasi certo de* sue i fe« 
Bomehi 7 A chi vi rifletta mataiamente ^ 
non parrà strano di vedere il tatto ri- 
stretto appena a trenta anni. E dai (etio* 
moni dì si breve spazio chi mai si fareb- 
be lecito di conchiudere su tutto Io svi- 
luppo possibile della gran massa seasibìle. 
e morale del genere umano? 

a. Se un essere non si è trovato an- 
cora nelle circostanze ìt ,pià f^ores^oH^l^ 

10 sviluppo delle sue facoltà « mal si fa 
giudizio che in circostanze più fàvcrevoh 
rnn sarebbe altro da quello che è stato 
i5 no -allora . Me Ito più irragionevole sa- 
rebbe tal giudizio, .quando le.^cir^o&tanze 
nelle quali quell'essere A è trov(M)o 
allora , fossero state anjsi ìc più sfisvore^ 

11 allo sviluppo delle--sne facoltà . 

Questo appunto è il raso dell' uomo • 
Da quello che la storia ci ha tramandato 
del genere umano, lungi dal potere affer- 
mare • che le circostànze da esso percorse 
Siene Btete le uiù farorevoli allo sviluppo 
della sua moralità, dobbiamo confessare ^ 
che sieno state anzi le più infeste • Apria- 
mo la storia : cosa offre al nostro sguardo? 
Nariom selvatiche , nazioni erranti , che 
scorrono di foresta in foresta , di deserto 
m deserto: nazioni barbare cheiBondano» 
desolano, e riempiono di orrori e di rui- 
ne le contrade: nazioni chiamate oulte» 
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« marcite nella corruzione. In quelle pri- 
me ignoranza « rozzezza , e ferocia ; in 
queste falso sapere » perversa cultura ed 
imbecillità: da una banda uomini sfrenatif 
dair altra licenziosi : ^ da^ per tutto despoti 
e schiavi : Idoli kinH di umano sangue , 
ambizioni e follie di re e di popoli, glo- 
ria anzi Ignominia devastatrice ; virtù im- 
belli t rìx) palliati , diritto mal conosciuto 
o forza sostituita al diritto; e tatto divìso 
ed in gaerre di ferro» o d*in e d* interes- 
si perpetne ed orrende 

In mezzo a questo non mondo mo* 
rale , ma oceano in tempesta nera e fera- 
le per l'Umanità appare l'Egitto qual pun- 
to di Ince offuscata da nebbie ; ma dopa 
alcun tempo viene da queste oomftfesso 
eé infine epento • Il suo ^verno teooxati- 
eo » ani^stioso , e metodicamente dispoti-* 
co degenerò presto in tirannia sfrenata £• 
no a che ruinò in servile nullità • 

La Grecia offre due repubbliche ordi* 
nate meglio delle altre * Sparla ed Atenei 
gelosìe stolte e fiere tra le sue pieoole 
pobblielie , popoli grossolani ^ troppo leg- 
linieri t sospinti dal» gare delle ambizioni 
interne , o corrotti dalle trame di es'^erna 
tirannia , ed attaccati apertamente . Dopo 
qualche secolo di una libertà violenta » 
agitata e sovente scossa la scbiavitù ri* 
torna nella Grecia • • • • 

Sorg^ Roma sul principio kaxbara e 
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tiranneggiata da un re e da una feroca 
oligarchia : la teocrazìa si aggiugne dipoi a 
quelli , e dispone ii popolo a portare. pij| 
•topidamente il suo.^iogo« Un padre cfoa 
aroisoo degno di oausa migliore bagna • 
cementa oU aangne di due figli la bas» 
del dispotismo indipendente dellVIigarcbia. ' 
Sono come nemici della repubblica sacrifi* 
oati i Gracchi 9 soli amici della repubbli* 
oa • Si condanna aireaecrazione la legg» 
agraria ohe non danneggiò la repubblioa 
S0 non perchè non fa ridotta ad affatto • 
Dora -è la Hbertè di quel popolo « ohe si 
chiamò libero, solo perchè non si areano 
su di esso dagli oligarchi gli orrendi diritU 
di vua m di morie come au glio/mfcA^tf* 
vi; ma che fa priro di ogni diritto di 

SropriatA fino alla legge Làcinim^ di ogni 
iritto alla maggior patte delle earicna 
quasi fino agli ultimi tempi dello sgover» 
no romano ? Indi conflagrazioni di od; , e 
di guerre civili , vizj infami da per tutta 
e feroce corruzione • Siila tenia con vigo*^ 
re ^ Svi per dite furore, una riforma ae» 
guata coir impronto del ano alto ingegna 
e di qnel ano canttera immensamente re- 
pubblicano ; distrugge parte della corru- 
zione e degli ostacoli che respingeano i 
rimedj : ma non potè per la morte com« 
pire, gli stabilimenti fermi a vasti che eg^ 
Tolgea nella menta • Il resto delle TÌeen* 
da ifi Amm^ m1 Ball'apooa dair 



Oigitized by 



imperio romano fino a noi tutto si vede 
inondato quasi da un pelago che cuopre 
tutto o devasta fra gli orrori della barba- 
rie , e fra le stoltezze e le sevizie della 
tirannia secolare e religiosa . 

3. Da quello che una frazione del ge« 
nere umano ha fatto colle sue facoltà ^ 
con si dee fare induzione a quello che si 
potrebbe ottenere dallo sviluppo delle fa- 
colta cospiranti dell* Umanità , con sem- 
plice ragione diretta : per modo che se 
dalle facoltà di una frazione come 10 sia- 
no risultati 40 9 da facoltà come 40 non 
debbono già risultare soli 160 . L'abbiamo 
già osservato innanzi , siccome le forze 
fisiche consociate quadruplicano 1* effetto 
loro , sì accresce di molto V effetto anche 
delle forze sensitive e morali , qualora si 
trovino ad essere cospiranti : onde è che 
le assemblee rinforzino tutte le impressio- 
ni , ed ispirino tanto V entusiasmo • 

Or finterà le facoltà del genere uma-> 
no non hanno mai agito tutte ad un tem* 
po , non mai tutte in cosfsirazione . Che 
an7Ì spessissimo e quasi sempre inoperose^ 
o divise 9 od opposte , si sono combattute 
fra lc»ro , ed annichilite o compresse. 

Pure di quando in quando è apparso 
alcun fenomeno , che può far giudicare 
almeno dell' estensione individuale delle fa- 
coltà umane. Sull' avvallamento dell'igno- 
ranza universale si è alzato qualehe inge- 



gno ♦ ed ha stupefatti ecAV am|MKza e col^ 
profondità delle sue idee i secoli e lo 
nazioni • Eppure quei Grandi erano coni- 

S9MÌ da ogni banda e spesso battuti dai 
potismo e dalla soperiCizione » alia cui 
presenza u raccapriccia sempre la verìti 
ben anche in cose le più aliene chi loro 
immediati interessi : ed erano poi «tati fin 
dalla più fresca età sozzati da pregi udì/ j ; 
e nella barbarie e nel!" inesnttezza delle 
lingne aveano attinta già la ooiifaaione a 
r oscurità delle idee, la preeipitanta «él 
giudicare» e 1* incontinenza neiramaBelte? 
re cose che nulla o- mal si eoaoigaao. ET 
convenuto loro perciò di sudare luMamen- 
te e di combattere seco stessi per distrug* 
gére. totto^ quel labirinto mostruoso , e per 
ij^inpo^^ gii stessi materiali » fMnma di 

^iS hSHro ib^ fèéaaè parte dell* edifixio della 
rerità . A quantd maggiore altezza non 
lo avrebbero essi portato , se sul principio 
avessero potuto porre tutte le curo >loro 
pidllVìnnalzarlo ? ! -ìt y ; 

storia delle scienze oi pc»ge non 
niia occasione da osserverà ohe un grondo 
" nomo non ha fatto laToró Teramenle gran« 
dieso e sodo , se non sia stato preceduto 
nella sua impresa da altri gravi ingegni 
ì quali avessero apprestato già almeno par* 
te dei inateriali , ed informati metodi seas« 
plici . e iafai^^ Quanti valentooi^ji&i jii^oafia 
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preparato un Leibnitz , un Newton ì A quai 
sublimità dunque non salirebbe i* ingegno 
umano « se trovasse spianate le difficoltà 
le quali s* incoutr^no girnvi e molte ad ogni 
passo per via ; si che- oona in breve a 
eoa; piede franeo le vie. comuni i oon pae« 
so gii avvezzo a grandeggiare stouramen* 
te 9 potesse proseguire la sua carriera ? 

Fra il disordine , il guazzabuglio , e 
la scorrezione delie idee in cui V uomo 
sia slato per anolti anoi » la dirittura, della 
aaoaatttna jìinaiie travolta t V acome della 
mente ottttKXt la fioem :del tatto t dìrb 
cosi 9 deir ingegno , quella fineeza cbe la 
r ingegno felice , Ic'gora ed indolenzita • 
Ma queste medesime fdcokà diventano sem<^ 
pre più Sode , sane , e dilieate » qualora 
moó nadrite ed educate eoo idee adegaa* 
te;» e con metoéi ratti Or qua! cbffaraa* 
za oon vi è dallo seadimento, io coi so- 
no le facoltà umane quando cominciamo 
appena ad avvederci del g;uasto che in es- 
se è già seguito , alf elevatezza nella qua- 
le si truvarebbero quaado fossero, state dal 
principiò in circostanze felici? 

Io non voglio qui dire dosa la qnab 
abbisognerebbe forse di analisi troppa hin* 
ga ed astrusa , cioè che noi finora non 
conosciamo se non il primo invoglio delle 
facoltà umane » e che poniamo mente alla 
sola loro. trivialità; ma di quello che in 
aiie è pi& profondo e squisito t par ohe 



sfugga 1*080 e k'SteiÉs ouervuiotie alla 

nostra sbadatezza . Quante volte a chi sia 
alquanto più attento e destro sopra le sue 
facoltà non è avvenuto di trascorgere in 
ae stesso on lampo di nuovo ordine di 
sensazioni e d* insegno che io tfacfita quasi 
salire sino al confine di una sfisia superio- 
re di esistenza ? Quei lesioaiQj rapidi , ai 
quali diamo nome di non sa the ^ di usci^ 
te di ragione , di moti impulsivi l ... Chi 
aa sa aiuss educazione t altro gradino di 
eognizionit 1* aUontanamento di ogni gua- 
sto dalle lansaaiiom nostre^ npn rendereb- 
bero fisso quello èhe ora i sfuggevole » 
luce chiara qurilo che ora i uìi barlume^ 
facoltà ordinaria della nostra esistenza quel- 
lo che ora è momentaneo ? Certa cosa è 
ehe ,a queir altezza si sente più vicino 
chi pilli si è ìnnoltrate .per la -via . dei la« 
mi m ha più sviluppato le sue ifiioolcà 

Ritornando al proposito, se ''in vece 
di essersi contrariato ed afflitto dal dispo* 
tismo , dair impostura , dal traviamento 
generale , si fosse anzi secondato dal go« 
Terno , diali* opinione t dagl* interessi^ tutti ; 
ae in véce di riceverne urti > persaciunoni, 
se ne octenessaro- vantaggi » uvore i qùal 
divario non si dov^bbe aspettare da noi 
nei risultati delle facoltà umane ? 

£ quanti ingegni poi , quanti [felici 
ingegni non sono traviati da metodi per^ 
versi t quanti non sa ne sasarnseono ia 
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Ibtilitàt quanti non ne riatiaogono ochiu- 
ii affatto, o ristretti per mancanza sia di 

comodi , sia di baofii istitutori , sia di edu- 
caziiine opportuna ? E* questa una perdi- 
la ifooìansa che fanno ogni di le cogni* 
ziuni umane; siccome sarebbe immenso 
r acquisto ohe £sirebb«o ia altro ordine 
di eircostanse. 

Ma quanto non ditrenterebbero mag- 
giori i risultati delle facoltà umane , se 
non più fcssero dissipate, divise, e dt)po 
brevi intervalli interrotte nel loro svilup* 
po ; se r un* epoca ayyenturosa fosse pur 
seguita senza interrompimeato da un* altra 
epoca' ancor più felice, in Teca di quell* 
ondeggiamento e di quelle vicende si vio« 
lenti che hanno scommossa iinora si stra- 
namente la faccia della terra ? e se gli 
uomini » senza più tratcurarsi , come pur 
troppo si è fatto finora t F ummità del 
bel sesso ^ concorressero ganstfaimente al* 
lo sviluppo della massa delle facoltà urna* 
ne , e si avessero quiodi centinaia di mi" 
lioni di più nella somma delle torze sen* 
•itive e morali? 

Scorriamo con un* occhiata la terra • 
Asia^ Affrica^ America , E uropai quanto 
hanno quelle tre prime contribuito allo svi* 



non r hanno colle stolidezze o colla corru- 
zione slontanato dal suo periodo? L*£uro« 
pa medesima quanto poco non ha fatto 
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fioo ad un secolo io ^uà ? E tolta h for- 
ca umaoa di taota migliaja di popolazioni 

e di anni è rimasta interamente perduta 
per Vuwaniàà; anzi le ha pur nocciuto 
travolgendola dal lato opposto al suo per- 
fezionamento • 

Entra io uoa vasta libreria : scorri là 
coli' occhio e col pensiero ^ quella cataste 
enormi di volnmi. Quanto indegno, quan- 
ti secoli, quante cure smarrite in futilità 
o rivolte anche contro alla verità , alla ra- 
gione ed alla moralità / Svolgi un catalogo 
di libri scritti ia Iia/iai ta sarai sbalordito 
air aspetto di nn deserto . . . • popolato por 
tro[}po da mostri di abJbmtimento » di cor- 
rosione » 8 di scbiavitàt Quante Tolte a 
tal vista non mi si è esacerbata l'anima 
per indignazione e per dispetto vedendo 
tali chiarissimi ingegni, tanti caratteri 
vigorosi d' Italia non essersi adoperati che 
ad aumentare le tenebre nelle menti e lo 
sfacelo . nei cabri! . • • • « 

Quando Tattenzione generale fosse di- 
retta air esploramento della verità, quan- 
do si fosse posta in moto la curiosità ver- 
so di certi oggetti; la sfera delle nostre fat 
coltà si dilaterebbe fino ad assi talmente 
cba rimarrebbero compresi» per dir coA^ 
nel cerchio della nostra esistenza • In tal 
modo appunto coesistono in certa guisa col 
Fisico, col Chimico le cose che si riferi-, 
scono alla fisica ed alla chimica» Questa 
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direzione della curioiiti per indagare nascs 
da un avviameaco di cognizioni , che sie- 
•i ricevuto relativamente a quartali oggeN 
ti. Qualóra i Inini fossero diffbsi general- 
mente^ sarebbe generale quel moto di eu- 
rìosità , quella dìrezion di attenzione • 
Quante forze calcolanti di più non si tro- 
verebbero allora rivolte alla verità! / 

Quindi difficiimeate resterebbero inos- 
servati qaei fenomeni ^uasi giornalieri t i 
^àaii potrebbero aprirci tanti nuovi teso** 
n di rerité ^ ohe ora non sappiaipo nem- 
meno petìsar possibili . Si sa che molte 
scoverte si debbono ad un caso che ne 
abbia porto i primi dati, a certi fenome- 
ni su i quali sia lampeggiata in nn momen- 
to felice r attenzione di an ossenratorè • 
Ma pochi sono gii ebehl i qaaii sappiano 
Tederò e valutare i fenomeni ! per tutti gli 
altri uomini quei fenomeni sono come se 
non avvenissero . Si videro per secoli tut- 
todì cadere delle poma , e niuno si affisò 
ad 

analizzare tal fenomeno : Io vide Newton» . 
eia sua mente subiimossi ed and(r ad apri- ' 
re agli sguardi dei mortali il volume inimèn- 
•o dèlie leggi dei cieli . Se la cultura fos- 
•e generale , senzachè per altro tatto il 
mondo fosse scienziato ed abbandonasse la 
cura di provvedere a* suoi bisogni» quanti 
fenomeni finora inosservati non verrebbe- 
ro notati, sesuiti» incalzati per tutti i rav- 
volgimenti dei' loro rapporti 7 • • . • . 
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Ma lasciamo ormai dì più dire del peF« 
fpziuTiamento delle facoltà umane rispetto 
«Ile cugniziorù ; faeciamt^ qualche ceono 
rispetto alla morulUà. Tolta di mezxo 1* 
i^noranva, dalla verace cnknni general* 
Tiene mano mano a sorgere nn generale 
miglioramento nelle cose tutte del genere 
umano. Altri metodi allora più retti e più 
' piani , altre istituzioni più adeguate e pia 
profonde , altro convincimemo delle verità 
morali^ e più esatto c^'coio della costante 
e verace nc>stra uUhtà • 

Si sa quanto poco siamo provetti, nel* 
le scienze politiche: si sa quanto siamu lon- 
tani ara dal Fatto di un buon ordine so- 
ciale : si sa infine come ne restarono mul- 
to al di qua le stesse meglio ordinate re» 
pubbliche antiche. Circostanze infelici, e 
non colpa delle fécoltà umane hanno fino« 
ra ritardati i progressi delle teorie « e più. 
ancora dei fatti politici . Sono intinite in 
politica le combinazioni sulle istituzioni par* 
ticoLari i ciascuna di esse in un certo com« 
plesso di Cose può avere le sue opportonità* 
Una combinaiione nuova non pensata pri« 
ma a quante altre anche meno, pensate 
non aprirebbe Tadito? £d avviate le cose 
al buon ordine sociale una volta ^ ben è 
probabile che si scorgerebbe nelle istituzio- 
ni poUtiche multo più in la. certo che 
sarà facile allo^ queilo che ora ne par ak 
difficile • •* . • 
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. Tutte le nostre facoltà sì sono ormai 
affralite col logorarsi dei corpi . E' troppo 
xiiaputo io medicina lo «cadimento della 
sanità in generale e la frequenza deidisoir- 
dini cai la salma va soggetta ai dà nostri • 
La sola Ine ehe gran guasto non fa? 
Ciascuno a ouel danno che tale infermità 
dei genitori ha cagionato nel suo individuOf 
aggìugne il danno di tale infermità sua pro- 
pria e COSI accresciuta la trasmette ai fi* 
§iiuoti, A C9po di alcuoe generazioni quan« 
lo grande non sarà il cumulo del suo dan- 
neggiare? Pur si sa con quanto poco si 
potrebbe riparare ad uti si grave disordine, 
e come sia solamente colpa delle circostan- 
ze se ancora non se ne voglia adoperare 
il^ rimedio • • • • . La troppa morbidezza del 
¥Ìirere ed alcune bev^anae. usate a soìalac* 
quo a quante malattìe» a quali lente con- 
sunzioni non espongono? a quante più al- 
tre ancora la miseria ? 

I romani per più secoli non ebbero 
medici di pubblica stima, forse perchè at- 
tesa la loro ragion di vivere, non aveano 
infermità estranee al corso^ retto della na- 
tura 9 come ne abbiamo pur troppo noi • 
E perciò forse T antica medicina poteva 
essere più semplice , nè vi erano nelle ma- 
lattie tante varietà . In una vita più sobria 
e più piana la vitalità è meno disti*atta or 
in qua or in là, e non abitata, in, tante, 
guise rapide e distorte •> Quindi j caratteri 
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delle malattie dóreano essere pià eostanti , 
ed i rimedj pià uniformi. Os^i al contra- 
rio tante voglie attizzate dai] immaginazio- 
ne. Unti generi dì vita diversi, spesso op» 
posti, e tali non di rado nell^istesso oomo 
debbono per eerto modificare rarìameute 
la vitòlità e rendere oomptioale le ma« 
lattie • 

Chi conosce alquanto la medicina o 
riflette sopra se medesimo , non può non 
sentire quanto un miglior re|{gimento di 
vita conferirebbe a prolungarne il. corso 
ed a consenrare la salate » a rialzare anco* 
sa le nostre faoolfi . Si sa che Gaienb in* 
Titava i filosofi de* tempi suoi a mandare 
da lui quei giovanetti ai quali i loro pre- 
cetti non fossero bastati ad infondere nell* 
animo saviezza e muderazione. Egki pio« 
mettea loro nella maniera del vivere an- 
che I* ingegno • Uo/fmam fra i modefni ai 
offci a pari impresa, e lasciò scritto di 
avere, fatti col soio ad( operarsi intorno al 
vitto » di più gonzi tanti ui mini di senno, 
di molti stupidi iugeguosi ^ e di scostumati 
sav) 

Nei brevi cenni di morale premessi ft 
^esti penuerì pouuci si è nutato, che in 
nn essere nel quale sia sensibilità e capaci- 
ta di calcola re il suo nJe^lio, quale a^|^UB« 
to e Tuomo , Y onesta che ha luogo quan- 
do f-g li consegue la sua vttact> e cosiuntm 

uUàiUi y è il alla 4iaio numraée » JNeli^ uo- 
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mo tutta r«s'5ten7a si ridaee a sentire il 
bene* e volerlo, a conseguirlo.* mi tali 
£icoltà f trinano ooa lìnea sola mobUe in* 
torno jad un punto « che può star retta e 
pr jlangarst in perfezione • ^ o tofoere net 
▼erto opposto e ripiegarsi in eorrazioni • 
Delle due ^uise di essere avrà luogo quel- 
la che le circostanze ne impongono. Nm 
vi è temperam&nto ^ non clima per lo delU^ 
So: poiché non ve ne ha dove l'uomo vo- 
glia il suo inale. Sta agli origlili che si por* 
tanno alle cose^ il fargli conseguire Mr»c# 
o falsò qnel bene che egli cerca . 

Percorri la superficie del globo : tu 
troverai V uomo dal villaggio alla gran 
ciuà^ dal tugurio al serraglio quale doveana 
formarlo quelle circostante di vita » in mes- 
so alle cruali si è trovato • Srolgi gli an* 
naii dell umanità ; tu troverai in tutti i 
tempi Tuomo allievo fedele delle circostan» 
%e . E perchè solo l'ordine retto delle co- 
se non varrebbe a reniere l'uomo confor- 
me alla sua rettitudine? Se ogni utilità spes- 
•o illusoHa adesoa- Tuomo; perchè sarebbe 
poi insensibile o restio alla sola utilità ve» 
raceì . 

L'amore della novità e del cambia- 
mento che alla lunga potrebbe rasentare la 
corruzione è TefFetto di uno stato violen- 
to e non naturale , quando cioè travolta la 
gradazione delle nostre facoltà « ci creamo 
indefiniti enon aatiiraU Maogm. JieoiNi 
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questi donde mai nascerebbe il desiderio dì 
mutare? Si sa che il desiderio è un elfetto 
del bisogno : appagato che questo sia , fi- 
nisce , e col suo finire il desiderio si ac- 
cheta . Se il desiderio durasse ancora do- 
po che il bisogno è stato soddisfatto, si 
avrebbe un effetto senza cagione . 

La perfettibilità non mena da per se 
stessa ad una varietà di voglie indefinita . 
Se la perfettibilità ha un termine umano , 
le voglie lo avranno altresì , Le persone 
che più hanno sviluppata la loro perfetti- 
bilità , non sono corse al certo per una 
serie di voglie ampia ed indefinita: che an- 
zi hanno più avuto un tenore di vita pia- 
no e costante. E' dunque il tristo metodo 
con cui quella viene sviluppata e non q\k 
la sua natura che rende la perfettibilità 
umana istrumento di non mai sazia cor- 
ruzione . 

Un temperamento pòi pìà energico 
produce , è vero , maggiori bisogni , ma 
non ne fissa la qualità , Che le cose atte 
ad appae:argli sieno conformi al principio 
del meglio , o se ne discostino , è opera del- 
le istituzioni , delle circostanze , e non del 
temperamento . Socrate nato ed educato 
in corte persiana sarebbe stato un faceto 
buffone, e Tiberio in una sana Repubbli- 
ca fermo ed avveduto cittadino . Un tem- 
xeraraento vivo ed amoroso invece di ef- 
Temminarsi in lascivie , renderà più li«ti 
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gli amici» più felice una consorte . Un tem- 
perAinento collerico affronterà con più 
impeto e oon più severa energia gli osta* 
Mu opposti al pubblico bene ec. 

ImiBaginiamo per poco la méssa tutta 
del genere umano sgombra da pregiudizj p 
tratta finalmente da quelle circostanze po- 
litiche le quali hanno ridi'tta finora la som- 
ma virtù a saper comandare o servire ; 
immaginiamola senza guerre , in accordo 
di prinoipj « in unifornUtà di governi » in 
, tolleranza ^eraoe ; tutta quanta ridesta per 
r indagine dell* utile rerità^ tutta sollecita 
a rompere gli ostacoli che si frappongano 
al suo bene , ed intesa costantemente ad 
operare il suo meglio sotto la mano onni- 
potente deli' opinione pubblica • • • Allora 
non più cercdMremo dove possa giugnere 
lo sviluppo delle fiieoltà umane 9 ma cer- 
cheremo , direi quasi dove non possa • 

Si dirà forse : ma come ottenere que- 
sta cultura generale? donde trarre tante 
Circostanze avventurose ? La prima viene 
naturalmente oon una ben ordinata Demo- 
crazia : questa senza di quella si ridorrà 
àd un nome vano : nò riesce cosi difficile 
ad ottenersi come può parere a prioia vi* 
sta . Senza un prodii>io di Democrazia » 
per la sola agevolezza di un'istruzione gra- 
tuita ^ era già stabilita in Ginevra. L uo- 
mo applicato alle cure della vita, ai biso- 
gni della quale prbvvade da quelU eke A 
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della BemMrazia le richiede^ ogni uomo 
ben organizzato potrà essere culto abba- 
stanza per essere a parte delle magìstiii* 
ture . 

Ogni oomo ben organixasato potrà al- 
lori innalsarsi agevolmente ancne molto 
al di là di tal necessaria cultura . Vi bi- 
sogna forse un prodigio per porre in testa 
ad un nostro contadino quel numero d^idee 

Siur grande che e^li ha? Or se in reco 
i quelle idea foiooolia^ falsa» travolta 
oha gli si sono comnnioata in sna prima 
età, glie sa na dessero ratta» sana» lumino- 
, se ; non ne avrebbe egli abbastanza per • 
essere a più di mezza strada per una leg- 
giadra cultura ? Il male non è già nella 
quantità delle idee» ma nella loro qualità* 
Vi vuole par ventura più per sapere la 
aagiona osa i fisici recano del fuldiina » 
che per fiir eco a quello aha la mannm 
ne avrà sragionato presso del focolare ? 
Anzi tanto più presto si verrebbero ad 
imparare le cose vere soprattutto in mo- 
rals ed in politica perchè sono cpnformi 
alle ÙLOoUà umane i dovechà par j^rre in 
menta a nell'animo assurdi a pregiudizi 
si dee fare urto e' violenza alla naturai 
temperatura delle nostre facoltà. Nè poi 
queste si troverebbero dalla stranezza del- 
}^ modificazioni^he le torturano » renduta 
quasi impotenti a aampiera agavolmanta 
le loro fimnoni» 
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I prepudizj popvolari non dlsmaphi- 
no . Con modi accorti noi possiamo rin- 
tuzzarne alcuni nell'età presente, preve- 
nirgli quasi tutti nell'età avvenire. Ri- 
coraiamoci che nella mente dei popolo , 
soprattutto di contado « parte del campo è 
imprunata da spine , ma che più gran par- 
te è ancora sgombra del tutto : ed è sem- 
pre più facile introdurre scienza dure i 
Ignoranza che dove osta l'errore. 

Volgiamoci al po|K>io ^ specialmente 
al contadino ^ alringiamooi a lui per la 
Semocram • Desso non è conrotto : è aa« 
zi rozzo ed inculto . Gli si può dare per- 
ciò quella qualità , e quel grado di cultu- 
ra che sono proprj per la Democrazia : 
mentre le classi chiamate cultet sono gii 
logore da ona fals^ coltura: alimano gen* 
tilena e perfesioae qodlo che le rende 
imbelli» corrotte e schiere*» e credono 
che senza di esso non sì potrebbe esistere. 

II popolo , specialmente il contadino » 
ha pochi bisogni e quasi tutti reali: alcun 
poco di più lo carerà di stento e di trop- 
pa durasse. Ma le altre classi hanno bi- 
sogni esorbitanti e qtiasi tutti fattitj : e 
eon grave difficoltà si passa dallé morbi- 
dezza e dall'ozio alia virilità del vivere ed 
alla fatica . 

Infine il popolo colla Democrazia ao- 

S lista in ag] , m cultura , in arerà : lé 
tre elassi ri debbono perdere # te noM 
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sono eroi per viver felici colla virtù , % 
colla comune felicità . Ma avventurosamen* 
te il spopolo è il più gran numero , e pe- 
rò nelle rivoluzioni wre il più &rte • Il 
popolo dunque è il vero elemento della De* 
mocrazia : e la grande opera sarà per 
esso molto meno dura che non potea pri- 
ma averne apparenza . Volgiamoci quindi 
al popolo, strìngiamoci a lui per la De- 
mocrazia • 

Cosi le fiiooki wnane si ridurranno 
in queir ordine di cose che le condurrà a 
erfezione . Le armi fra dieci anni potreb- 
ero avere operato il resto , collo sgom- 
brare dal dispotismo 1' Europa e coli* ab- 
battere il dispotismo subalterno nelle con- 
trade già rigenerate , ridueendo a giusti- 
zia i falU sociali e le proprietà i 

Allora la reale sovranità dei popoli 
sarà il tempio vero innalzato sopra salda 
base alla FELICITA' DEL GENERE U- 
MANO ed ali* immortalità di coloro che 
col senno o colle arai vi si saranno ado- 
perati . \ 
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i. xxxxm. 

TolUratua (a). 

• t • • Ifmeàé per ignei ! Hor« 

In questo articolo e nel seguente non 
intendo io già svelare i segreti di mia co- 
scienza, non turbare i segreti della co» 
scienza altrui : esporiò splamante i pensisi 
ri di un politico • 

E' giusta ridea che si ha della toHe* 
ranza^^ Si pensa che tolleranza già esista 
qualora si schivi la ferocia e la persecu'^ 
:iione aperta ed immediata di una seUa 
religiosa cootro dell* altra é A questo prì« 
mo diroszamento di cose si è ridotta £• 
nora la tollerane, nell* Eoropa » e tal tol- 
leranza si è propesa dai politici per mo* 
dello. Nei luogni dove si è osserv^ata , non 
sono , è vero , arsi quei roghi orrendi ac- 
cesi già dalla furente setta papale • Ma 
ben si sono stabilite contro ai seguaci di 
altre sette esoluiioni, incapacità di citta- 



(a) Perchè mai questxì paragrafo ed il 
seguente , che doveano essere posti dopo il 
paragrafo 24.» SQho ridmiU ad essere £U 
ulUmi? ^ • 



\ 



Digitized by Google 



18^ 

dinanza , e prirazioni d! tutti gli eflPetci 

che quella priìduce . Tal è stata finor t la 
tolleranza in Inghilitrra % iielld Svizzera^ 
ed in Ulanaa. fieveaziuai in|^iun4 set bef- 
fe yiiiatie, duii disprezzi erano verso dei 
eatttiiici eartesi leggiadrie della loro lolle* 
sansa • 

Perchè yeramente yt sia tolleranza» 

bisogna che sia distrutto ogni vestigio di 
queir influenza , che pure m tante guise 
ciascuna setta esercita sopra coloro che 
r hanno professata. Allora io crederò che 
▼i sia tolleranza quando una setta religio- 
sa non influirà piò in niun modo su gli 
animi altrui . Per ora io vedo ampj mo- 
numenti d* ìntollerat)za nei (em^j dove in 
certi giorni si adunano i settarj ; ne scor- 
go gravi orme in quelle pratiche le quali 
ógni setta propone come doveri • ^ittuo ' 
può farmi violenza perchè io sia schiava 
ai queste f perchè io visiti i tempj, è va« 
f o • Ma il trascurare i supposti doveri del- 
la setta quanti reali e giavi svantaggi non 
costa a colui che si mostri superiore a 
quelle pratiche ricevute? 

La tollèranza wra esigerebbe che nia*> 
no s impacciasse mai della religione di qua« 
lunque altro indiviJna, e che la conside* 
resse negli altri quanto se per loro non 
esistf^sse. Esìgerebbe c he niuuo mai parlas- 
se della loro setta agli susssì seUur]\ che . 

non vi fossero saeri éU^iion, né sacra 
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ciriei non libri ^ noa earatUii^ noa poU^^ 

ri religiosi. 

Ma è poi orrida intolleranza quella 
ehe 8Ì usa coi fi^li educandoii nella setta 
professata da noi , impegnandoh chi in 
uno e chi in altro modo a seguirla; e quia- 
di impiantandola profondamente nell'animo 
loro tenera e. cedevole coi meccanismo d^l'^ 
U praUche^ in quell'età in cui si è inca- 
ce di contrarrà o^ni minimo impegno a 
appligliarsi a qnalanque partito . 
Per dirla in poche parole t l'idea di 
tolleranza vera imposta mdifferenta^ si cha 
ognuno faccia individualmente ciò che gli 
pUK^e rispetto alla religione, senza essere 
soggetto m ^uaUivogiia modo alla minima 
influenza erierna » od interna di chicches- 
sia. Richiede quindi .che non solo yi sia 
setta la quale domini sulF altra» ma cha 
non vi sia nè setta, n è istituzione yaoVaii- 
^ue che possa influire in minima cosa su 
gVmdividui della società. Allora finalmen- 
te io crederò che vi sia tolleranza . 

Ma se deviaodpsi dalla vera tolleran- 
za, in una Democrazia si dà la^e ad ua* 
istituzione religiosa; bisogna almeno ordi- 
nare le cose in modo che la tolleranza in- 
tesa nel senso ri-^evuto finora vi sia rico- 
nosciuta* ma vi sia nel tempo stesso super-^ 
flua^ per non trovarsi in ub_ individuo 
della società disposizioni » ia favore delie 
quali la tolleranza dovesse avev lao^o. La 
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tolleransa non è una delle felioi idee po- 
litichi! per una Democrazia • Lun^ì le 
idee Fenjci ed obbrobriose di persecuzi jni : 
ma lungi altresì le occasioni da dovere ri- 
darre in opera quella tolleranza che si sa« 
ri stabilita per pnncii^j . 

Dico che la tolleranza religiosa ia 
ttna società umana è un male • £ dessa un 
bene solo nelle comunanze barbar^ o cor- 
rotte?, quando sia rimedio ad un male; mag- 
gi')re t 4uando sia domiuante in quelle una 
setta religiosa spaventevole per furore , e 
loida di sangue, travolta nei princijpj, in- 
salsa nelle deduzióni e nelle pratiche » li* 
berticida nelle istituzioni. Far tollerare al* 
lava altre sette è un imbrigliar Tioiperver- 
sare di quella , è un opporle tanta rivali 
che r indeboliscono lentamente. 

Goloro i quali considerano ia tolleran- 
za come un bene assolato » . sono di quei 
che nel ponderare la convenevolezza delle 
azioni umane in una società non vanno al 
di là deìVeiierna non oonùrarietà loro al- 
le le^gi » estorta ddMa forza pubblica , e 
pajono contenti di quella come se bastosso 
par una verace Deo^cra^ia. L'ho detto ^ 
e lo ripeto volentieri : se la Democra« 
zia non s* impianta nel fondo di tutte !• 
nostre fiiooltà, se non sì va rendendola 
un sentimento conforme negli individui 
che compongono la società; col tempo 
<juelle le^gi nelle q^uali soie si ba fiducia » 
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fi alieDtetanno , quelle istitazioni politiche 
saranno travolte; e la Democraiia di là 4 
non molto resterà lo sohelero ed il ludìbrio 

di un nome , ' * 

Non previeni tu per mezzo di ben 
istruito piano di educazione la varietà del* 
le sette religiose nella società ? Aipensa 
ohe se le forze morali di ttomini coiwocmìis 
sono 'divergenU quelle di uno da quelle di 
nn altro» colfandate del tempo sempre più 
si s lontanano e si van dissipando . Che se 
sono opposte fra loro, ^\ afjiev oliscono vi- 
. cendev( Imentt, edalla fiue pur ^idisùrug'^ 
gonm. Ma che qualora siano cospirami^ ri 
Mungono allora fi» esse scamb&volmenta 
e creéc^mo sempre più* Perciò ohi costi* 
tuisoe ed ordina Democrazie , non dee di- 
menticare mai che la perfezione di quelle 
sarà tanto maggiore quanto più le idee » i 
sentimenti t le facoltà tutte di coloro che 
la compongono, si combineranno ad unUài 
e quindi non arrà mai troppo accorgimen- 
to di rendere al pià cbe si possa , conformi 
le loro forze meccaniche , le sensitive^ e la 
morali . 

Qual verace e generale unione di ani* 
mi, quale stretto aSratellamento può re- 

Kare mai fra nomini che nel foiido dal 
ro cuore si disprezeino a ' vicenda » o si 

compiangano? che ravvisino Tono nelfal* 

tro l'oggetto dell' abbominio e dell'iia del 
loro Ciò ? a la sorte dell* ano dei quali si 



* 
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«ppresenti alla meota deir altro sotto ua 

aspetto immensamente diverso 7 Co* 

storo tatto al più giugneranno a soffrirsi 

t)er riguardi, o s )tto Y astringimentu delle 
eggi , ma ad unire gli aaitni con vicen- 
devole cittadino difetto non mai* 

Perchè non -c'illuda qualche mal esa* 
minato fenomeno che occorra osservare 
netie grandi città , aggiugnerò che la tolle-* 
ranza ha meno effetto là d ve gli uomini' 
hanno 7?fw morale e più carattere. La som- 
ma corruzione spinge al disprezzo di ogni 
principio, e ad un letale indi perentissimo . 
Allora la tolleranza è stabilita di C^tto» 
perchè non si ha preferenza per'niun sea« 
timento ; però il sno effetto pare maggio- 
re. Paragona i modi e la condotta di un 
piccolo luogo con quei di una vasta ca- 
pitale rispetto ad un uomo di sentimenti 
diversi^ e troverai la ^conferma Costante di 
tale osservazione. Non crediamo dunque 
di veder pace là dove è letargo e morte. 



K 
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Religione . 

InceJo per igne* 

SuppoéUoi ceneri doéosoJ Hcur* 

Coi ul che non è capace di far tacere nel- 
la sua mente la voce delle preTenzioDi , ò 
Inutile che legga questo articolo. è 
a lui giorato poco anche c[ueIlo che prò» 
cede . • • • • dirò ansi tutto il resto ì 

L'articolo precedente ci < di ragione da 
concbìudere che se vi è una religione nella 
società , è necessario che essa sia la m^- 
desima per tutti i cittadini » ed uniforme 
del tutto alla politica. La religiona allom 
potrebbe in qualche modo essere un tal 
quale sentimento utilét tin tal quale vincolo 
di fratellanza umana nel centro di un*idea 
sublimemente tenebrosa, un certo benché 
mal sicuro stimolo ai doveri sociali ; e la 
Divinità sarebbe F enigma dell' immagina* 
sione 9 ma forse enigma non fonasto par 
r nomo . 

Non più ministri allora: o sa pnr va 

ne fossero , sarebbero cittadini scelti fra 
cittadini indistintamente . Essi senza sala* 
rj , senza distintivi e senza autorità pre* 
sederebbero soltanto agli atti del culto» 
per rimescolarsi dopo eioMctmo di qaasti 
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con tatti gK altri • Al teeondo alto di . 
enlto soprasterebbero i successori di colo* 

ro che già pre sederono al primo • 

I bonzi e i dervisci per istabilire il 
dispotismo religioso cominciarono dallo sta- 
bilire r incomprensibile indeiebilità delca« 
raUcre. Senza perpetuità o lunghezza di 
porere non si oj^primono gli uomini, né 
•* illudono; Schnra il carattere inerente al 
tale uomo , schiva nel potere perpetuità o 
troppo lun^a durata ; e tu potrai temere 
forse disordini ^ ma non mai inevitabUù 
servitù • 

Appena i bonzi ed i dervisci ravvisa* 
rono^ tutta quanta F esistenza loro nella 
religione» appena videro in essa la sorte 
loro durevole quanto la vita ; consideraro- 
no la religione come un fondo , Tamplia- 
zione del quale avrebbe formato il loro 
progressivo ingrandimento 1 • • • ; 

In questi limiti dovrebbe essere ri« 
stretta la religione « quando si volesse ri- 
oedere dalla norma della tolleranza verace^ 
e quando piacesse per non sana voglia in« 
trudere questo elemento diversigentre {a) 
nel complesso sociale • Ma è verameate 
.poi necessaria al bene ed alla conserva* 
aione della società una religione? 

■ 



(a) eterogennQ. 
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meta (a) • Io per me ia presenterò in una 
mira jche mi pare breve e la piiii conve- 

Sùl cominciare di questi Pensieri o»« 

servammo già , che il codice dell' uomo 
■sia circt^scritto dal contorno della sua per-m 
sona : che le sue ^e^^^i stieno scritte nelle 
stesse • sue /ìtsco/^ : cìiq il loro svila ppo 
-umano renda Taoma naturalmente aneiio 
^ i^irtuasoy e che per esserio non abbia 
bisogno di alornia poèenza estranea alia 
sua persona • Aggiungi ora che Y essere 
ziomo non dipende già dall'/^eadiun Dioi 
che sono neli'^iJdo quelle medesime ^ì^quÌ* 
tà limane 9 le quali sono nel religioso^ e 
la questione ò decisa • Non avrò io , senza 
eredere un. 1)1^ 4 mente , animo , e mem^» 
hraì Non avrò io, senza l'idea di un Dio, 
calcolo^ irritabilità^ resistenza!.,.^ non 
altro bisogna per essere tutto quello cba 
può essere quello ♦ ' .... 

Se vi è stato un uomo solo che sen- 
aa riconoscere nel Biondo una Divinità 
pure ha potuto essere onesto e virtuoso ; 
tutti gli altri lo potranno essere parimen- 
te. Apri la storia degli atei : vi troverai 
pili uomini onesti e virtuosi che non ne 
trovi fra i credenti a. proporaione del 



{a) Bayle • 
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nuruero loro. dunque necessaria la re- 
ligione? Sì...', alla tirannia. 

E' la religione un frano ? Non lo è 
gii neoeuariamenie ; poicbò col credere 
•no Dio. non si dee credere necemriamen» 
te r immoriaHià dell* anima : nn Dio po« 
trebbe esservi senzachè 1* anima fosse im- 
mortale e viceversa . Or tolta di mezza 
r immortalità dell'anima, la religione ces- 
ta di essere an freno « JSon più si teme- 
ranno i mali che ne aspettino in un'altra 
vita; nè al eerto ci si mostra dalla sp6« 
rien2a ebe i mali di questa vita , i quali 
non sieno una pena naturale del vizio e 
del delitto , come degli eccessi le malattie 
ec. stieno contro agli scellerati . 

£* la religione im freno? Pel solo va- 
riare di religioni non abbiamo già veduto 
finora variare i costumi iodipendeotemen* 
te da ogni altra circostanza esterna . Tut< 
to è stato quale il complesso delle circo- 
stanze comportava che fosse : e la religio- 
ne è stata solo complice di qualche di- 
sordine 9' o compagna di qualche virtù » la 
quale senta lai compagnia ben sarebbe 
potuta essere non minore di quello che fu 
cen essa . Se la religione dà talora un ri- 
morso ad uomini che sì son renduti supe- 
riori al timor delle leggi , usciamo allora 
di questione* Sarà dessa tanto necessaria 
quante lo sono quegl* induriti o 'grandi 



Oigitized by 



soeiierati : ma non avrà mai applicazione 
in una ben ordinata unione di nomini clie 
meriti nome di società. 

Il rimorso stesso suppone la coscienza^ 
ossia- il riverbero della nostra opinione • 
dell' altrui > ma non la religione. Senza 
religione non si ha forse coscienza e ri- 
morso ? 

Non nego io già che la religione poa* 
ta essere un agente in politica , uno stimo* 
lo di più per certe operazioni • Fercbè mai 
noi sarebbe se può mettere in moto una 

1 Darle dell* umana sensibilità ? Ma dico so- 
o che sarà sempre un agente i. il qua- 
le spesso impedisce V effetto di agenti mi» 
gliorit un agente cui se ne posso* 
no ben sostituire degli altri . Queste dna 
idee richiedono qualche riflessione: fao« 
ciamola . 

Già l'abbiamo detto , la sensibilità u- 
mana , molla immediata di ogni umana 
azione è una quantità i/^m^ : coli' appli« 
carri fino a certo grado alcuni motivi che ' 
la commovano e la pongano in azione » ri* ^ 
mane tutta quanta sviluppata • Posta dun« 
que la somma della sensibilità a dieci ^ra- 
di , ed istituzioni politiche atte a svilup- 
parne otto; potrei sviluppare i rimanenti 
due gradi per mezzo delia religione . Ma 
cosa vieta mai che io sviluppi quei due 
gradi con un soprappìù di forza stessoge» 
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nere(a)ìa quelle ètesAe istituzipni ^ oooa* 

altra nuova istituzione sociale? 

Or la reHo;icne non è il migliore agen-i 
te dfl quale uom politico si possa valere: 
pou hè I. èfioe^getto a (Uffarmità nelle men« 
ti de^li aomini; ed è poi 2« di an effetto 
non calcolaàih 9 né in baUa sempre delle 

I. La reli^'ir'ne è un ag;ente so^gretto 
a difformità grandi nelle menti umaue • 
lisse queste una volta alle idee di essa ^ 
chi pià esattamente e chi meno ved à le 
cose che le. ai riferiscono: riconosciota ap« 
pene una. reli|»ione in società, alcani pia, 
«ItM meno ne riceveranno influenza nei 
id:^io: il j e negli affelli loro . Quindi al- 
cuni d^MUno più peso ed altri meno alle 
ocn^etÈuce'' religiose : chi ne dìveuterà /a- 
natico , e chi ne rimarrà indiffermie , 

Ma "tr nn uomo oresciato sen^a rice* 
vere mai pren^enzjoni solla religione pensi 
da se; certo che costui o non si awiseià 
mai di pensare a religione « o vedrà nelle 
j>jcerche sulla Divinità non altro cha una^ 
curiosità di storia naturale • Egli si accora 
/»erà tosto Afàìi sproparzione imménsaf che 
il. pensiero ttinano ha con osrcretti inde/ini-^ 
ed al i:>*.iijo internarsi della mente ab- 
bamloneià.i indagine di quello che gli con « 



(a) O:npg0nea., 
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Cèrne , disperando di potere in essa giun- 
gere alla verità • 

Che se pur si ostini ad inoltrarsi nelUi 
ricerca t sentirà ben presto nn urto immen^ ' 
4o di difficoltà ìmuperabiii dall'una banda 
e dalPaltra . Qui s'imbatterà neW impassi'* 
bile di un mondo esistente senza una ca^io" 
ne prima ^ oioè esistente dal nulla; là s'im- 
batterà rx&Wimpossibiiità e^ìàdiÌQ di un mon« 
do creato da un Dio d^l nulla % e per evi* 
lare il solo assordo di un mondo eterno 
i aostretto ed ammetterne due, quello di 
un Dio eterno, e di un mondo creato dal 
nulla da Dio , Forse ancora oli parrà , che 
fra le immense tenebrie, le quali si adden- 
sano interno a quali* esame » trapeli yer-* 
so lui un barlume fioco t e vanerà un Dio 
come bolla di aria sull'oceano cbé ora si 
dilegui ed or si rigonfi 

Egli allora non vorrà mai insegnare 
agli altri quello che eo;li stesso sente d* 
ignorare, nè gli cadrà mai neir animo di 
m<^lestate gli uomini perchè non credano 
quello , che egli stesso noa potrebbe Tolac 
eradere un momeoto seozairresitanzeesen* 
za instabili perplessità . 

Quando pure gli uomini potessero gna- 
gnere a convincersi per mezzo della ragio-» 
ne deir esistenza di Dio ; quando pure fos- 
se questa una verità esposta » impressa io 
tutte le facoltà umane; io cònfe«so schiet* 
temente di non saper capire perchi mai 
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posto un Dio> tì debba eisere una roti* 
gione. Qoal rapporto mai può aver luogo 
fra due esseri per infinita distaoxa divisi? 
Cosa ha che fare resistenza imiana odia 

divina ? quale corrispondenza si può stabi* 
lire fra Dio e l'uomo, se s'infama, an- 
zi si annichila Dìo appena si vuol pensa- 
re e parlare di lui colle idee dell'uoino 

a. La religione è rispetto airaomo aa 
agente non caioolabi/e . Un Oio« m esse* 
re che non possiamo comprendere « oht» 
sfugge alla nostra mente quanto più que« 
sta si affanna a volerlo abbracciare! 
come calcolar gli effetti di un'idea sì va« 
riabile , sì incerta , si indefinita ? Appo* 
na ridea di un Dio non è oaicolabue» 
non comprensibile nel coatomo delle no- 
étre fao^tA né da essere oiroosr^rìtta ri- 
cendevolmente daurli uomini, già non è più 
in balìa delle leggi: e da quel punto di- 
verrà più presto o più tardi ma inevita* 
bilmmnte perniciosa alla società • CalcoiabU 
U e certi debbono^ esSeie i mezvi ohe si 
adoperano dal ipgislatore perché non si 
trovi fallato ne snoi calcoli , nè vada a 
tentoni e con trepidezza nelle sue opera- 
zioni . 

L' uomo che non vede » non sente , 
non esiste , non ha rapporti reali se non 
per se medesimo e per gli altri » trova in 
4e # gli altri ì principj di tutta quanta la 

sua perfezione morale» cioè della sue più 
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utili, più virtnose azioni. La religione ò 
sempre un agente del tutto eiWaneo ali* 
nomo . Cosa mai fu che produsse le più 
grandi azioni , le anblimi virtù degli Sp^r* 
4am , degli Aiewesi, dei Greoi in tomma e 
dei Romanil Cosa ha dato all' umanità i 
suoi più grandi amici « i suoi più veri £• 
roi ? . . • Non certo la Religione • 

M'inganna forse una severa geloùa di 
liberti f od è vero che rindipendenza, sea* 
timento qaanto subHioe, altrettanto gen* 
file e delicato > si risenta all'idea di reH« 
gionè, e sìa meno perfetta?..,. Un Dio 
al di sopra dell' uomo » un assoluto pa* 
drone ! 

Eooo lomeggiate alquante linee che 
ini son parute rette e convenevoli allo sta- 

bilimento della Democrazia. Io ho sol toc* 
che per cenno le cose senza curarmi di 
ordire lunghe discussioni ed interi tratti. 
Non ho potuto non valermi di alcune idee 
altrui per connettere le mie : il di più si 
leggerà presso di. chi mi ha preceduto • 

Questi miei Pensieri non piaceranno 
se non a pochi. Quanti la corruzione la- 
scia in 2;rado di udire senza fremito le vo- 
ci deirUmanità? Ma forse a capo di qual* 
che anno potrabbero avere operato alcun 
bene generalmente. Pur felice se mi sa* 
rà dato di nudrire con gualche probabili* 
ti sì dolce lusinga! 
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Qiiaoda qu^ite teorie che ota pajona 
fiere e crude ^ saranno &Ue , miti e doma* 
.etiche dell* assuefarai la mente, e dell* a- 
bìtudine di comervarle 5 io mi applicherò 

a sbozzate un' Organizzazione DemocraU" 
ca ^ nella quale mi studierò di accennare 
i modi oade senza violenze ed agevolmea- 
te quelle teorìe si potrebbero ridum m 
fitto • 

A me pare che Un popolo pereti ab- 
bia buon ordine sociale , abbisogni di due 
costituzioni: la prima tenderà a. formarlo 
per la libertà , e la seconda a cuns in^ar^ 
i^elo • lo procurerò di proporre per 1* una 
e per F altra costituzione quellp cjbe sti* 
mò opportuno da farsi a ciascun passo nel 
complesso intero delle cose sociali , affin- 
chè tutto ripari un disordine presente , e 
sia germe ad un tempo dì più perjeUo OT* 
dine avvenire • - 
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